
 

ALLEGATO A – CONDIZIONALITÀ, REQUISITI MINIMI RELATIVI ALL’USO DI FERTILIZZANTI E PRODOTTI 
FITOSANITARI E AL BENESSERE DEGLI ANIMALI, CONDIZIONALITÀ SOCIALE E CRITERI DI 
MANTENIMENTO DELLA SUPERFICIE AGRICOLA IN UNO STATO IDONEO AL PASCOLO O ALLA 
COLTIVAZIONE 

 

I beneficiari degli interventi SRA sono tenuti al rispetto degli obblighi relativi ai seguenti aspetti, secondo quanto 
riportato di seguito: 
 

1. CONDIZIONALITÀ (CGO E BCAA) 
2. REQUISITI MINIMI RELATIVI ALL’USO DI FERTILIZZANTI E PRODOTTI FITOSANITARI E AL 

BENESSERE DEGLI ANIMALI 
3. CONDIZIONALITÀ SOCIALE 
4. CRITERI DI MANTENIMENTO DELLA SUPERFICIE AGRICOLA IN UNO STATO IDONEO AL PASCOLO O 

ALLA COLTIVAZIONE 
 
1. CONDIZIONALITÀ (CGO E BCAA) 

 
 L’agricoltore che aderisce agli interventi SRA è tenuto al rispetto dei Criteri di Gestione Obbligatori (CGO) e 
delle Buone Condizioni Agronomiche e Ambientali (BCAA) di cui agli artt. 12 e 13 e allegato III del Reg. (UE) 
2021/2115, così come da ultimo modificato dal Reg. (UE) 2024/1468, e così come declinati a livello nazionale e 
regionale.  
Gli obblighi di Condizionalità declinati a livello nazionale sono quelli previsti dal DM n. 147385/2023 del 
MASAF “Disciplina del regime di condizionalità e dei requisiti minimi relativi all’uso di prodotti fertilizzanti e 
fitosanitari e al benessere degli animali ai sensi del regolamento (UE) 2021/2115 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 2 dicembre 2021 e individuazione del termine ultimo per la presentazione delle domande di aiuto per 
lo sviluppo rurale” così come da ultimo modificato dal DM MASAF n. 289235/2024. 
 Gli obblighi di Condizionalità declinati a livello regionale sono quelli previsti dall’Allegato 1 della DGR n. 
4149/2025 “PAC 2023-2027 – Regime di condizionalità per l’anno 2025: determinazione dei Criteri di Gestione 
Obbligatori e delle Buone Condizioni Agronomiche ed Ambientali, ai sensi del Reg. (UE) 2021/2115 e del Reg. (UE) 
n. 1306/2013”. 
Ogni obbligo di condizionalità diventa applicabile all’azienda in funzione delle caratteristiche dei terreni 
aziendali o delle attività agricole dell’azienda stessa.  
La condizionalità si applica all’intera superficie aziendale e non solamente alle superfici richieste a premio.  
Gli obblighi di condizionalità che ogni beneficiario è tenuto a rispettare per quanto riguarda i CGO e le BCAA 
sono elencati nella sezione “CONDIZIONALITA’ – Condizionalità 2023-2027” del proprio fascicolo aziendale in 
Sis.Co. sulla base delle informazioni contenute nella sezione allevamenti e nel piano di coltivazione del fascicolo 
stesso.  
Al momento della sottoscrizione della domanda il beneficiario sottoscrive anche gli obblighi relativi alla 
condizionalità che la propria azienda deve rispettare. 
In caso di non conformità alle regole di condizionalità è prevista l’applicazione di sanzioni amministrative che 
comportano la riduzione del premio, così come previsto dal Reg. (UE) 2021/2116 e ss.mm.ii.. Per le 
conseguenze relative al mancato rispetto degli obblighi di condizionalità, si rimanda al Manuale operativo dei 
controlli di condizionalità di OPR, relativo all’anno di riferimento del controllo.  
N.B. Nel caso in cui il detentore e il proprietario di un allevamento siano soggetti differenti ed entrambi siano 
titolari di domande di sostegno/pagamento soggette al rispetto del regime di condizionalità, le sanzioni 
amministrative di condizionalità, collegate a non conformità di condizionalità relative alla gestione degli animali 
e dell’allevamento condiviso, si applicano sia ai pagamenti del detentore, sia a quelli del proprietario. Tale 
procedura si applica anche nei casi di contratti di soccida. 
 
CGO e BCAA sono raggruppati in 3 Zone e 7 Temi Principali come riportato nella tabella seguente: 
 

CONDIZIONALITÀ (Reg. UE 2021/2115) 

Zone Tema principale Requisiti e norme 

Clima e ambiente 
Cambiamenti climatici 
(mitigazione e 
adattamento) 

BCAA 1 

Mantenimento dei prati permanenti sulla base di 
un percentuale di prati permanenti in relazione 
alla superficie agricola a livello nazionale 
rispetto all’anno di riferimento 2018. 



 

Diminuzione massima del 5% rispetto all'anno di 
riferimento. 

BCAA 2 Protezione di zone umide e torbiere. 

BCAA 3 
Divieto di bruciare le stoppie, se non per motivi 
di salute delle piante. 

Clima e ambiente Acqua 

CGO 1 

Direttiva 2000/60/CE: articolo 11, paragrafo 3, 
lettera e) e lettera h), per quanto riguarda i 
requisiti obbligatori per controllare le fonti 
diffuse di inquinamento da fosfati. 

CGO 2 Direttiva 91/676/CEE: articoli 4 e 5. 

BCAA 4 
Introduzione di fasce tampone lungo i corsi 
d’acqua. 

Clima e ambiente 
Suolo 
(protezione e qualità)  

BCAA 5 

Gestione della lavorazione del terreno per 
ridurre i rischi di degrado ed erosione del suolo, 
tenendo anche conto del gradiente della 
pendenza. 

BCAA 6 
Copertura minima del suolo per evitare di 
lasciare nudo il suolo nei periodi più sensibili, 
quale determinata dagli Stati membri. 

BCAA 7  
Rotazione delle colture nei seminativi, ad 
eccezione delle colture sommerse o 
diversificazione delle colture. 

Clima e ambiente 
Biodiversità e 
paesaggio 
(protezione e qualità) 

CGO 3 
Direttiva 2009/147/CE: articolo 3, paragrafo 1, 
articolo 3, paragrafo 2, lettera b), articolo 4, 
paragrafi 1, 2 e 4. 

CGO 4 Direttiva 92/43/CEE: articolo 6, paragrafi 1 e 2. 

BCAA 8 

A. Mantenimento degli elementi caratteristici del 
paesaggio. 
B. Divieto di potare le siepi e gli alberi nella 
stagione della riproduzione e della nidificazione 
degli uccelli 

BCAA 9 

Divieto di conversione o aratura dei prati 
permanenti indicati come prati permanenti 
sensibili sotto il profilo ambientale nei siti di 
Natura 2000. 

 
CONDIZIONALITÀ (Reg. UE 2021/2115) 

Zone Tema principale Requisiti e norme 

Salute pubblica e 
salute delle piante 

Sicurezza alimentare 
CGO 5 

Regolamento (CE) n. 178/2002: articoli 14 e 15, 
articolo 17, paragrafo 1 , e articoli 18, 19 e 20. 

CGO 6 
Direttiva 96/22/CE: articolo 3, lettere a), b), d) 
ed e), e articoli 4, 5 e 7. 

Salute pubblica e 
salute delle piante 

Prodotti fitosanitari 

CGO 7 
Regolamento (CE) n. 1107/2009: articolo 55, 
prima e seconda frase. 

CGO 8 

Direttiva 2009/128/CE: 
articolo 5, paragrafo 2, e articolo 8, paragrafi da 1 
a 5 articolo 12 in relazione alle restrizioni all’uso 
dei pesticidi in zone protette definite sulla base 
della direttiva 2000/60/EC e della legislazione 
relativa a Natura 2000 
articolo 13, paragrafi 1 e 3, sulla manipolazione e 
lo stoccaggio dei pesticidi e lo smaltimento dei 
residui. 

 
CONDIZIONALITÀ (Reg. UE 2021/2115) 

Zone Tema principale Requisiti e norme 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:32021R2115&from=IT#ntr1-L_2021435IT.01014601-E0001
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/AUTO/?uri=OJ:L:2000:327:TOC
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/AUTO/?uri=OJ:L:1991:375:TOC
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:32021R2115&from=IT#ntr2-L_2021435IT.01014601-E0002
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:32021R2115&from=IT#ntr2-L_2021435IT.01014601-E0002
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:32021R2115&from=IT#ntr4-L_2021435IT.01014601-E0004
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:32021R2115&from=IT#ntr4-L_2021435IT.01014601-E0004
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/AUTO/?uri=OJ:L:2010:020:TOC
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/AUTO/?uri=OJ:L:1992:206:TOC
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/AUTO/?uri=OJ:L:2002:031:TOC
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:32021R2115&from=IT#ntr6-L_2021435IT.01014601-E0006
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:32021R2115&from=IT#ntr6-L_2021435IT.01014601-E0006
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/AUTO/?uri=OJ:L:1996:125:TOC
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/AUTO/?uri=OJ:L:2009:309:TOC
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/AUTO/?uri=OJ:L:2009:309:TOC


 

Benessere degli 
animali 

Benessere degli 
animali 

CGO 9 Direttiva 2008/119/CE: articoli 3 e 4. 
CGO 10 Direttiva 2008/120/CEE: articoli 3 e 4. 

CGO 11 Direttiva 98/58/CE: articolo 4. 

 
 
2. IMPEGNI PERTINENTI DI CONDIZIONALITÀ 
Tra gli impegni di condizionalità ne vengono individuati alcuni più strettamente collegati agli impegni degli 
interventi SRA, definiti “impegni pertinenti di condizionalità”, come indicato nella seguente tabella. 
Ai sensi dell’art. 13 del DM n. 93348 del 26 febbraio 2024 “Disposizioni attuative e criteri per determinare 

le percentuali di riduzione applicabili per inadempienze degli obblighi della condizionalità “rafforzata” 

2023-2027 e per violazione degli impegni dei regimi ecologici per il clima e l’ambiente e degli interventi di 

sviluppo rurale finanziati dal FEASR 2023-2027”, in caso di accertamento nel corso dello stesso anno civile 

di inosservanze contestuali di uno o più impegni previsti dagli interventi SRA, nonché di uno o più impegni 

pertinenti di condizionalità a essi chiaramente ricollegabili, al beneficiario è applicata una riduzione, nel 

corrispondente anno civile, determinata in base alla gravità, entità durata e ripetizione, doppia rispetto alle 

percentuali del 3%, del 5% o del 10% del pagamento ammesso o della domanda ammessa per l’intervento in 

questione.  
 

 SRA01 SRA03 SRA06 SRA08 SRA10 SRA19 SRA20 SRA22 SRA29 

BCAA 1    X X     

BCAA 2     X     

BCAA 3  X      X  

BCAA 4     X X    

BCAA 5 X X        

BCAA 6 X X X     X  

BCAA 7 X X       X 

BCAA 8     X     

BCAA 9    X X     

CGO 1 X  X    X X X 

CGO 2 X X X X X X X X X 

CGO 7 X X X X X X  X X 

CGO 8 X     X    

 
 

3. REQUISITI MINIMI RELATIVI ALL’USO DEI FERTILIZZANTI, DEI PRODOTTI FITOSANITARI E AL 
BENESSERE ANIMALE 

 

A - REQUISITI MINIMI RELATIVI ALL’USO DEI FERTILIZZANTI - RM FERT 

 

Tra i requisiti minimi relativi ai fertilizzanti è applicato il codice di buona pratica istituito a norma della 
direttiva 91/676/CEE del Consiglio, sia per le aziende situate nelle Zone vulnerabili ai nitrati di origine 
agricola (ZVN), sia per le aziende situate al di fuori delle zone medesime (ZNVN), nonché i requisiti relativi 
all’inquinamento da fosforo. 

A1 - Il beneficiario che aderisce a un intervento SRA e utilizza agronomicamente gli effluenti di 
allevamento (e.a.), le acque reflue e i digestati, nonché i fertilizzanti azotati di cui al Reg. (UE) n. 
1009/2019 e al D.lgs. 75/20101 e i fanghi di depurazione di cui al D.lgs. 99/1992, deve rispettare gli 

 
1 Tra i fertilizzanti organici figurano ad esempio anche i sottoprodotti della vinificazione. 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/AUTO/?uri=OJ:L:2009:010:TOC
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/AUTO/?uri=OJ:L:2009:047:TOC
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/AUTO/?uri=OJ:L:1998:221:TOC


 

impegni disposti da: 

- programma d’azione nitrati in vigore per le zone vulnerabili ai nitrati (ZVN) approvato con DGR. n 
3634 del 16/12/2024 e riportati nel CGO 2 dell’Allegato 1 “Elenco CGO e BCAA – Reg. (UE) 
2021/2115” dalla DGR n. 4149 del 31/03/2025; 

- linee guida per la protezione delle acque dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti 
agricole nelle zone non vulnerabili (ZNVN) ai sensi della Direttiva nitrati 91/676/CEE, approvate 
con DGR. n. 3635 del 16/12/2024. 

Sui terreni ricadenti in ZNVN il beneficiario è tenuto a rispettare gli impegni collegati agli aspetti di seguito 
descritti: 

a) adempimenti amministrativi 

b) obblighi relativi alle strutture di stoccaggio degli effluenti di allevamento e dei digestati 

c) divieti spaziali e temporali relativi all’utilizzazione di effluenti di allevamento, digestati, fanghi di 
depurazione e fertilizzanti 

d) rispetto dei massimali previsti per l’utilizzo di effluenti di allevamento, digestati, fanghi di depurazione 
e fertilizzanti. 

 

a)  ADEMPIMENTI AMMINISTRATIVI 

1. L’impresa tenuta alla Comunicazione nitrati ha l’obbligo di provvedere alla presentazione e 
all’aggiornamento, ove previsto, della Comunicazione nitrati a Regione Lombardia. 

2. La Comunicazione nitrati deve essere sottoscritta dal legale rappresentante dell’azienda o dal suo 
delegato firmata digitalmente e caricata in Sis.Co. e, nei casi previsti dal paragrafo 2.4, comma 4 della 
DGR n. 3634/2024, deve essere sottoscritta digitalmente anche da un dottore agronomo, perito agrario 
o agrotecnico iscritto al rispettivo albo professionale o collegio. 

3. Per la presentazione e l’aggiornamento della Comunicazione nitrati deve essere utilizzata la 
“Procedura nitrati” presente sul sistema informatizzato Sis.Co.. 

4. Le imprese sono tenute a segnalare tempestivamente, aggiornando il fascicolo aziendale in Sis.Co., ogni 
eventuale variazione inerente alla tipologia, la quantità e le caratteristiche delle sostanze destinate 
all’utilizzazione agronomica, delle strutture di allevamento e di stoccaggio, nonché dei terreni 
oggetto di utilizzazione agronomica. 

5. L’impresa è classificata, rispetto agli obblighi di comunicazione, sulla base del quantitativo di 
azoto gestito nonché sulla base della ubicazione rispetto alla zonazione territoriale inerente alla 
vulnerabilità da nitrati di fonte agricola, in: 

a. esonerata dalla Comunicazione nitrati; 

b. tenuta alla Comunicazione nitrati semplificata (senza PUA) o completa (con PUA). 

Il periodo di riferimento della Comunicazione nitrati è l’anno solare (1° gennaio – 31 dicembre). 

 

IMPRESE ESONERATE DALL’OBBLIGO DI PRESENTAZIONE DELLA COMUNICAZIONE NITRATI 

1. È esonerata dalla presentazione della Comunicazione nitrati l’impresa ubicata in zona non vulnerabile 
che: 

a. produce e/o stocca e/o tratta e/o utilizza agronomicamente effluenti di allevamento corrispondenti 
ad un quantitativo di azoto “al campo” inferiore o uguale a 3.000 kg/anno 

b. utilizza agronomicamente fanghi di depurazione corrispondenti ad un quantitativo di azoto “al 
campo” inferiore o uguale a 3.000 kg/anno 

c. utilizza agronomicamente fertilizzanti organici e/o minerali e/o altre matrici contenenti azoto 
riconosciute ai sensi del D.Lgs. 29 aprile 2010 n. 75 corrispondenti ad un quantitativo di azoto “al 
campo” inferiore o uguale a 6.000 kg/anno. 

2. L’impresa esonerata dalla Comunicazione nitrati, che produce e/o utilizza più di 1.000 kg N/anno e 



 

meno di 3.000 kg N/anno deve in ogni caso rispettare le regole generali definite in attuazione della 
Direttiva nitrati. In particolare, per quanto riguarda le regole relative alle strutture di stoccaggio 
(capitolo 4.3 dell’allegato A alla DGR 3635/2024), all’utilizzazione agronomica (capitolo 4 dell’allegato 
A alla DGR 3635/2024), e alla tenuta e conservazione del Registro delle distribuzioni di fertilizzanti 
relativo agli appezzamenti di cui risulta conduttore (capitolo 2.4.5 dell’allegato A alla DGR 3635/2024). 
Inoltre, l’impresa esonerata può rientrare nel campione di controllo. 

3. L’impresa esonerata dalla Comunicazione nitrati che produce e/o utilizza meno di 1.000 kg N/anno 
(“micro azienda”) è esonerata dalla applicazione delle linee guida di cui alla DGR 3635/2024, a 
eccezione dei capitoli 3 “Divieti di utilizzazione agronomica”, 4.1 “Criteri generali di utilizzazione 
agronomica degli effluenti di allevamento”, 4.4 “Dosi di applicazione degli effluenti di allevamento”, 4.5 
“Apporti massimi standard di azoto efficiente alle colture (MAS)”. 

4. Inoltre, le aziende esonerate tenute alla registrazione all’interno del Sistema informativo agricolo 
nazionale (SIAN), una volta reso disponibile sul portale di gestione Sis.Co, sono tenute a compilare il 
registro delle fertilizzazioni informatizzato, nel quale registrare sulla base del fascicolo colturale 
grafico le operazioni di fertilizzazione che apportano azoto e fosforo2. In attesa dell’informatizzazione 
il registro può essere cartaceo e deve contenere gli elementi presenti in allegato 12 alla DGR n. 
3635/2024 

5. Le aziende e i soggetti esonerati dalla presentazione della Comunicazione nitrati sono tenuti a 
conservare e mostrare, in caso di controllo in loco, i contratti di valorizzazione datati, firmati 
digitalmente da entrambi i contraenti o, in alternativa firmati da entrambi i contraenti e corredati da 
copia dei documenti d’identità dei soggetti (cedente e acquirente).  

 

IMPRESE TENUTE ALLA PRESENTAZIONE DELLA COMUNICAZIONE NITRATI 

1. È tenuta alla Comunicazione nitrati l’impresa ubicata in zona non vulnerabile che: 

a) produce e/o stocca e/o tratta e/o effettua attività di intermediario e/o utilizza agronomicamente 
effluenti di allevamento corrispondenti ad un quantitativo di azoto “al campo” superiore a 3.000 kg/anno 

b) utilizza agronomicamente fanghi di depurazione corrispondenti ad un quantitativo di azoto “al campo” 
superiore a 3.000 kg/anno 

c) utilizza agronomicamente fertilizzanti organici e/o fertilizzanti minerali e/o altre matrici contenenti 
azoto riconosciute ai sensi del D.Lgs. 29 aprile 2010 n. 75 corrispondenti ad un quantitativo di azoto “al 
campo” superiore a 6.000 kg/anno 

d) tratta prodotti aggiuntivi e/o stocca e/o effettua attività di intermediario e/o utilizza agronomicamente 
prodotti aggiuntivi trattati corrispondenti ad un quantitativo di azoto “al campo” superiore a 6.000 
kg/anno. 

2. Ha l’obbligo di integrare la Comunicazione nitrati con un Piano di Utilizzazione Agronomica (PUA) 
l’impresa ubicata in zona non vulnerabile che: 

a) utilizza agronomicamente effluenti di allevamento corrispondenti ad un quantitativo di azoto “al campo” 
superiore a 6.000 kg/anno 

b) utilizza agronomicamente fanghi di depurazione corrispondenti ad un quantitativo di azoto “al campo” 
superiore a 6.000 kg/anno 

c) alleva più di 500 Unità bovine adulte (UBA) 

d) è soggetta ad Autorizzazione Integrata Ambientale (A.I.A.). 

3. L’impresa tenuta alla Comunicazione nitrati ha l’obbligo di: 

e) provvedere alla presentazione, e all’aggiornamento ove previsto, della Comunicazione nitrati a Regione 
Lombardia 

 
2 L’infrazione per mancato aggiornamento del registro relativamente al P ha un impatto esclusivamente sul CGO1 della Condizionalità. 



 

f) compilare, una volta reso disponibile sul portale di gestione Sis.Co., il registro delle fertilizzazioni 
informatizzato, nel quale registrare sulla base del fascicolo colturale grafico le operazioni di 
fertilizzazione che apportano azoto e fosforo 

g) conservare presso il centro aziendale, o presso la sede legale qualora l’impresa sia sprovvista di strutture, 
o presso il tecnico delegato per la procedura nitrati, i seguenti documenti su supporto informatico e/o 
cartaceo: 

• Comunicazione nitrati 

• documento cartografico idoneo a individuare gli appezzamenti aziendali (es.: Carta Tecnica Regionale 
in scala 1:10.000, Piano grafico riprodotto in Sis.Co. se aggiornato entro il 31 maggio di ogni anno) 

• Planimetria (oppure fotografia aerea, o altra documentazione equivalente) che individui i settori di 
allevamento e le strutture di stoccaggio degli effluenti di allevamento indicate nella Comunicazione 
nitrati 

• Registro delle distribuzioni di fertilizzanti (di cui all’ALLEGATO 12 “Registro delle distribuzioni di 
fertilizzanti” dell’allegato A alla DGR 3635/2024) su cui registrare, entro 10 giorni dalla distribuzione: 
il tipo e la quantità di fertilizzante, il relativo quantitativo di azoto e fosforo3 distribuito, 
l’appezzamento identificabile sulla cartografia, la coltura praticata, la data dell’intervento 

• Contratto/i per la valorizzazione degli effluenti di allevamento stipulato/i in caso di cessione o 
acquisizione di effluenti di allevamento per lo stoccaggio e/o per la distribuzione e/o per il 
trattamento firmato/i digitalmente da entrambi i contraenti, o in alternativa datato e firmato da 

entrambi i contraenti e corredato da copia dei documenti d’identità4 dei soggetti (cedente e 

acquirente). Ogni variazione alle movimentazioni di effluente e/o digestato deve essere registrata 

in un nuovo contratto di valorizzazione e riportata in una variante alla Comunicazione nitrati, entro 

60 giorni e comunque non oltre la data del 1° novembre; in caso di stipula di contratti di 

valorizzazione la cui data di inizio validità è successiva al 1° novembre, è richiesta una variante alla 

Comunicazione nitrati entro 30 giorni dalla data di inizio di validità del contratto e comunque non 

oltre la data di chiusura della campagna nitrati 

• Contratto/i di compartecipazione stipulato/i e copia del registro delle distribuzioni di fertilizzanti, 
effettuate dal concedente o compartecipante relative alle particelle oggetto del/dei contratto/i, 
compilato ed aggiornato 

• Relazioni tecniche a supporto delle scelte aziendali segnalate nella Comunicazione 

• Rapporti di monitoraggio degli impianti di trattamento ove previsti 

• Qualsiasi altro documento necessario e/o utile a rappresentare/tracciare le diverse fasi di produzione, 
trattamento, trasporto, stoccaggio e spandimento di effluenti, acque reflue o digestato effettuate anche 
da soggetti diversi 

• Relazione tecnica “Pascolo” per le aziende che praticano il pascolamento 

NB – Nella sezione “Repository” di Sis.Co. deve essere caricata la seguente documentazione: 

• Contratto/i di valorizzazione degli effluenti di allevamento 

• Contratto/i di compartecipazione stipulati 

• Relazione tecnica o sua variante 

• Relazione tecnica Pascolo  

 

Obblighi supplementari per l’impresa che produce o utilizza digestato 

a) Le imprese che producono o utilizzano digestato, nell’ambito della presentazione della Comunicazione 
nitrati ai sensi del capitolo 2.1 dell’allegato A alla DGR 3635/2024, fermo restando quanto previsto al 
capitolo 2.3, devono esplicitare nella Procedura nitrati anche i seguenti elementi: 

 
3 L’infrazione per mancato aggiornamento del registro relativamente al P ha un impatto esclusivamente sul CGO1 della Condizionalità. 

4 I contratti di valorizzazione sono da considerarsi validi se corredati dalle carte d’identità dei firmatari. 

 



 

• indicazione del tipo di digestato prodotto dall’impianto di digestione anaerobica tra quelli menzionati 
nel capitolo 6.2.3 dell’allegato A alla DGR 3635/2024 

• indicazione delle matrici in ingresso all’impianto di digestione anaerobica, tra quelli di cui al capitolo 
6.2.2, comma 1 dell’allegato A alla DGR 3635/2024, specificando il soggetto fornitore 

• nel caso del digestato agroindustriale, elementi atti a dimostrare che le matrici in ingresso 
nell’impianto di digestione anaerobica rispettino i requisiti di cui al capitolo 6.2.4 al comma 2 
dell’allegato A alla DGR 3635/2024; 

b) Le imprese di cui al punto a) sono altresì tenute ai seguenti adempimenti: 

• tenuta di un registro dei materiali di ingresso nell’impianto da esibire in caso di controllo da parte 
delle autorità competenti (idoneo il registro definito in fase di eventuale autorizzazione ambientale) 

• redazione e conservazione delle registrazioni delle operazioni di utilizzazione agronomica del 
digestato sui terreni nella propria disponibilità ovvero alla tenuta delle documentazioni di cessione 
del digestato a soggetti terzi (ALLEGATO 8 dell’allegato A alla DGR 3635/2024- Contratti di 
valorizzazione degli effluenti di allevamento) 

• redazione del PUA 

 

VALIDITÀ DELLA COMUNICAZIONE NITRATI 

La Comunicazione nitrati ha validità quinquennale per l’impresa che rispetta tutti i seguenti requisiti: 

• dimostra di essere conforme rispetto ai vincoli inerenti all’applicazione della direttiva nitrati 

• non introduce modiche sostanziali definite al cap. 2.4.4 dell’allegato A alla DGR 3635/2024 

La validità quinquennale della Comunicazione può essere interrotta, con decreto dirigenziale motivato, 
nell’anno di avvio di nuove Linee guida o di entrata in vigore di modifiche di carattere tecnico al fine di 
allineare i contenuti delle Comunicazioni agli eventuali aggiornamenti ivi introdotti relativamente a 
parametri di riferimento che incidano, ad esempio, sul calcolo dell’azoto prodotto dagli animali, sul 
calcolo dei requisiti di efficienza delle matrici e sostanze di cui al capitolo 1.2 o dei trattamenti inseriti 
nella Procedura nitrati. 

La Comunicazione nitrati ha validità annuale per l’impresa che si trova in una o più delle seguenti 
condizioni: 

• presenta una Comunicazione nitrati che evidenzia non conformità rispetto ai vincoli inerenti 
all’applicazione della direttiva nitrati 

• introduce modifiche sostanziali come definite al cap. 2.4.4 dell’allegato A alla DGR 3635/2024. 

A partire dall’anno in cui l’impresa presenta una Comunicazione nitrati che rispetta tutti i requisiti 
previsti dal capitolo 2.4.1 dell’allegato A alla DGR 3635/2024 decorre il termine di durata quinquennale. 

La validità quinquennale della comunicazione viene meno nei casi riportati in dettaglio al paragrafo 2.4.3 
“Interruzione della validità pluriennale della Comunicazione nitrati” di cui all’Allegato A della DGR 
3635/2024. Nei casi di interruzione di validità pluriennale della Comunicazione nitrati l’impresa ha 
l’obbligo di aggiornare la sua posizione presentando una nuova Comunicazione nitrati secondo le 
modalità e le tempistiche previste entro 60 giorni dalla data di interruzione della validità pluriennale.  

Le scadenze e le modalità per la presentazione o l’aggiornamento della comunicazione nitrati sono 
fissate da Regione Lombardia con provvedimento dirigenziale di competenza della Direzione Generale 
Agricoltura, Sovranità Alimentare e Foreste (per l’anno 2025 il riferimento è il DDUO n. 19996/2024). 

 

b) OBBLIGHI RELATIVI ALLE STRUTTURE DI STOCCAGGIO DEGLI EFFLUENTI DI ALLEVAMENTO E DEI 
DIGESTATI 

b.1) Stoccaggio dei LETAMI 

1. Lo stoccaggio dei letami deve avvenire su platea impermeabilizzata, con portanza sufficiente a 
reggere, senza cedimenti o lesioni, il peso del materiale accumulato e dei mezzi utilizzati per la 
movimentazione. In relazione alla consistenza palabile dei materiali, la platea di stoccaggio deve 
essere munita di idoneo cordolo o di muro perimetrale di contenimento con almeno un’apertura per 



 

l’accesso dei mezzi meccanici per la completa asportazione del materiale e deve essere dotata di 
adeguata pendenza per il convogliamento dei liquidi di sgrondo e/o delle eventuali acque di lavaggio 
della platea, verso appositi sistemi di raccolta e stoccaggio dei liquidi di sgrondo e/o delle eventuali 
acque di lavaggio della platea. 

2. Fatti salvi specifici provvedimenti in materia igienico-sanitaria, la capacità di stoccaggio, calcolata in 
rapporto alla consistenza di allevamento stabulato ed al periodo in cui il bestiame non è al pascolo, 
non deve essere inferiore al volume di materiale palabile prodotto in 90 giorni. 

3. Per le deiezioni degli avicunicoli essiccate con processo rapido a tenori di sostanza secca superiori al 
65%, la capacità di stoccaggio non deve essere inferiore al volume di materiale prodotto in 120 giorni. 

4. Il dimensionamento della platea di stoccaggio dei letami, qualora non sussistano esigenze particolari 
di una più analitica determinazione dei volumi stoccati, deve essere coerente con i valori indicati alla 
Tabella 1 – Effluenti zootecnici: quantità di effluente prodotta per peso vivo e per anno in relazione 
alla tipologia di stabulazione dell’ALLEGATO 1– “Effluenti zootecnici: volumi e azoto prodotti per 
categoria animale e tipologia di stabulazione” dell’allegato A alla DGR 3635/2024  

5. L’impresa localizzata in area svantaggiata di montagna che produce o utilizza effluenti di allevamento 
corrispondenti ad un quantitativo di azoto al campo compreso tra 1.000 e 3.000 kg/ha/anno (“mini 
azienda” come definita al cap. 1.3 dell’allegato A alla DGR 3635/2024), laddove la realizzazione dello 
stoccaggio secondo i criteri di cui ai precedenti commi non sia tecnicamente fattibile, anche per 
eventuali vincoli paesaggistici o di tutela dell’area su cui insiste la stalla, al fine di garantire il minor 
impatto sull’ambiente e contemporaneamente continuare a valorizzare il letame quale importante 
fattore produttivo aziendale, lo stoccaggio può prevedere metodi e sistemi semplificati anche mobili 
o non strutturali, idonei al contenimento dell’effluente nelle componenti solida e liquida. In ogni caso 
per contenere la formazione dei liquidi di sgrondo provenienti sia dalla lettiera sia dagli stoccaggi di 
letame, ove possibile, dovranno essere messi in atto sistemi di copertura idonei a ridurre le acque 
meteoriche e/o prevedere sistemi di riconvogliamento dei liquidi di sgrondo sul cumulo di stoccaggio 
anche utilizzando strutture già esistenti 

 

b.2) Stoccaggio dei liquidi di sgrondo dei LETAMI 

1. I liquidi di sgrondo dei materiali palabili vengono assimilati, per quanto riguarda il periodo di 
stoccaggio, ai materiali non palabili come trattati al capitolo 4.3.2 “Stoccaggio dei liquami” 
dell’allegato A alla DGR 3635/2024. 

2. Le platee di cui al punto 4.3.1 dell’allegato A alla DGR 3635/2024 per lo stoccaggio dei materiali 
palabili devono essere forniti di idoneo sistema di raccolta dei liquidi di sgrondo. Il 
dimensionamento di tale sistema di raccolta dipende dal tipo di gestione del liquido di sgrondo: 

a. nel caso in cui il liquido di sgrondo venga riversato, con idonea attrezzatura, in una 
struttura di stoccaggio degli effluenti non palabili, il suo volume deve essere considerato 
nel dimensionamento della struttura di stoccaggio degli effluenti non palabili 

b. nel caso in cui il liquido di sgrondo non venga riversato in una struttura di stoccaggio degli 
effluenti non palabili, deve essere raccolto in un pozzetto opportunamente dimensionato 
per contenere anche le acque meteoriche in caso di contenitore di stoccaggio non provvisto 
di copertura, per uno stoccaggio di almeno 90, 120 giorni o 180 giorni secondo i criteri 
indicati nel capitolo 4.3.2. “Stoccaggio dei liquami” e 4.3.2.1 “Dimensione dei contenitori” 
dell’allegato A alla DGR 3635/2024. 

 

b.2.1) Stoccaggio in lettiera permanente 

1. Sono considerate utili, ai fini del calcolo della capacità di stoccaggio, le superfici della lettiera 
permanente, purché alla base siano impermeabilizzate, nonché, nel caso delle galline ovaiole e 
dei riproduttori, le cosiddette “fosse profonde” dei ricoveri a due piani e le fosse sottostanti i 
pavimenti fessurati (posatoi) nell’allevamento a terra. 

2. Per le lettiere permanenti il calcolo del volume stoccato fa riferimento ad altezze massime della 
lettiera di 0,60 m nel caso dei bovini, di 0,15 m per gli avicoli, 0,30 m per le altre specie. 

 

b.2.2) Accumulo temporaneo di LETAME su suolo agricolo 



 

1. L’accumulo temporaneo su suolo agricolo è ammesso per i letami, con l’esclusione degli altri 
materiali ad essi assimilati e per le lettiere degli allevamenti avicunicoli che possono essere 
stoccate al termine del ciclo produttivo sotto forma di cumuli in campo. 

2. L'accumulo temporaneo è ammesso su suolo agricolo solo per un periodo non superiore a tre 
mesi e, nel caso dei letami, dopo uno stoccaggio di almeno 90 giorni. 

3. L'accumulo temporaneo deve essere praticato ai soli fini della utilizzazione agronomica e deve 
avvenire sui soli terreni utilizzati per lo spandimento. 

4. La quantità di letame accumulato deve essere funzionale alle esigenze delle colture 
dell’appezzamento utilizzato per l’accumulo e/o degli appezzamenti limitrofi. 

5. L'accumulo è vietato nei seguenti casi: 

a. a distanze inferiori a 5 m dalle scoline 

b. a 30 m dalle sponde dei corsi d'acqua superficiali 

c. a 40 m dalle sponde dei laghi, nonché delle zone umide individuate ai sensi della 
Convenzione di Ramsar del 2 febbraio 1971 

d. nelle aree di salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo 
umano 

e. a 100 metri (50 metri nelle zone montane e collinari) dal limite dei centri abitati 

f. a 50 metri dalle case sparse. 

6. Per gli allevamenti avicoli a ciclo produttivo inferiore a 90 giorni, le lettiere possono essere 
stoccate al termine del ciclo produttivo sotto forma di cumuli in campo, fatti salvi specifici 
provvedimenti in materia igienico-sanitaria, conseguenti ad epizoozie, lotte obbligatorie ecc. 

7. L’accumulo non può essere ripetuto nello stesso luogo nell’ambito di una stessa annata agraria e 
in quella successiva per evitare fenomeni di inquinamento puntuale. 

8. Gli accumuli devono essere di forma e dimensioni tali da garantire una buona aerazione della 
massa e, al fine di non generare liquidi di sgrondo, devono essere adottate le misure necessarie 
per effettuare il drenaggio completo del percolato prima del trasferimento in campo. 

9. L’impresa localizzata in area svantaggiata di montagna che produce o utilizza effluenti di 
allevamento corrispondenti ad un quantitativo di azoto al campo compreso tra 1.000 e 3.000 
kg/ha/anno (“mini azienda” come definita al cap. 1.3 dell’allegato A alla DGR 3635/2024), per la 
quale ricorre la condizione di cui al comma 6 del capitolo 4.3.1 dell’allegato A alla DGR 
3635/2024 qualora lo stoccaggio semplificato non sia in grado di garantire 90 gg di maturazione 
dei materiali, può accumulare il letame in campo prima della sua utilizzazione per un ulteriore 
mese rispetto a quanto previsto al comma 2 dello stesso capitolo. 

 

b.3) Stoccaggio dei LIQUAMI 

1. Lo stoccaggio dei liquami deve essere realizzato in modo da poter accogliere anche le acque di lavaggio 
delle strutture, degli impianti e delle attrezzature zootecniche, fatta eccezione per le trattrici agricole, 
quando queste acque vengano destinate all'utilizzazione agronomica. Alla produzione complessiva di 
liquami da stoccare deve essere sommato il volume delle acque meteoriche convogliate nei 
contenitori dello stoccaggio da superfici scoperte impermeabilizzate interessate dalla presenza di 
effluenti zootecnici. 

2. Le acque bianche provenienti da tetti e tettoie nonché le acque di prima pioggia provenienti da aree 
non connesse all'allevamento devono essere escluse dallo stoccaggio dei liquami, attraverso 
opportune deviazioni. Nel caso in cui non ci sia una gestione separata di tali acque, è necessario tenere 
conto del loro volume nel dimensionamento delle strutture di stoccaggio. 

3. Le dimensioni dei contenitori non dotati di copertura atte ad allontanare l’acqua piovana, devono 
tenere conto delle precipitazioni medie e di un “franco minimo di sicurezza” di 30 centimetri. 

4. Il fondo e le pareti dei contenitori devono essere adeguatamente impermeabilizzati mediante 
materiale naturale od artificiale al fine di evitare percolazioni o dispersioni degli effluenti stessi 
all’esterno. 

5. Il dimensionamento dei contenitori di stoccaggio dei liquami deve essere tale da evitare rischi di 



 

cedimenti strutturali e garantire la possibilità di omogeneizzazione del liquame e, qualora non 
sussistano esigenze particolari di una più analitica determinazione dei volumi stoccati, è definito in 
considerazione dei valori indicati nella Tabella 1 – Effluenti zootecnici: quantità di effluente prodotta 
per peso vivo e per anno in relazione alla tipologia di stabulazione. dell’ALLEGATO 1– “Effluenti 
zootecnici: volumi e azoto prodotti per categoria animale e tipologia di stabulazione”. 

 

b.3.1) Dimensione dei contenitori 

1. La capacità di stoccaggio, calcolata in rapporto alla consistenza media annua dell’allevamento 
stabulato ed al periodo in cui il bestiame non è al pascolo, deve essere adeguata alle esigenze di una 
corretta gestione agronomica e comunque non deve essere inferiore al volume definito al punto 
successivo. 

2. I contenitori per lo stoccaggio dei liquami e dei materiali ad essi assimilati devono avere un volume 
non inferiore a quello del liquame prodotto in allevamenti stabulati in: 

a) 120 giorni - per gli allevamenti di bovini da latte, bufalini, equini e ovicaprini in aziende con terreni 
caratterizzati da assetti colturali che prevedono la presenza di pascoli o prati di media o lunga durata 
o cereali autunno-vernini, ivi compresi i medicai 

b) 180 giorni - in presenza di tipologie di allevamento diverse da quelle della lettera a). 

3. Nei comuni classificati di montagna, per gli allevamenti di bovini, bufalini, equini, suini e ovicaprini, 
qualora il quantitativo di azoto al campo prodotto non superi i 500 kg, è richiesta una capacità di 
stoccaggio dei materiali non palabili non inferiore a 90 giorni. 

4. Non sono considerate utili al calcolo dei volumi di stoccaggio (ad esclusione degli allevamenti 
localizzati in comuni di montagna) le fosse sottostanti i pavimenti fessurati e grigliati costruite a 
partire dal 21/11/2007, ex novo o a seguito di ampliamenti di strutture di allevamento esistenti. 

 

b.3.2) Stoccaggio dell’acqua meteorica e/o di altra acqua aggiunta agli effluenti di allevamento non 
palabili 

1. Nei casi in cui nelle strutture di stoccaggio degli effluenti di allevamento non palabili recapitino anche 
acque meteoriche e/o altre acque provenienti dalle diverse fasi di gestione dell'allevamento, è 
necessario incrementare opportunamente la loro capacità. 

2. Tale capacità aggiuntiva deve quindi tenere in considerazione il “volume” di acqua da stoccare e i 
giorni minimi di stoccaggio dell’acqua. 

3. Per quanto riguarda il volume, si deve fare riferimento alle precipitazioni medie annuali per le acque 
meteoriche e/o ai consumi effettivi o stimati delle altre acque aggiunte. 

4. I giorni minimi di stoccaggio da adottare per tali acque è di 120 giorni, assumendo come nullo 
l’apporto di azoto e considerando il loro effetto diluente rispetto all’azoto presente negli effluenti di 
allevamento. 

5. Il calcolo dei giorni minimi di stoccaggio delle strutture di stoccaggio degli effluenti non palabili nei 
quali affluiscono anche le acque meteoriche e/o altre acque, deve quindi risultare dalla media dei 
giorni per le diverse tipologie di effluente di allevamento e per l’acqua meteorica e/o altra acqua 
aggiunta, ponderata per i diversi volumi. 

 

b.4) Stoccaggio del digestato e delle matrici in ingresso del digestore 

1. Lo stoccaggio del digestato prodotto dal processo di digestione anaerobica, qualora tale matrice abbia 
caratteristiche di non palabilità, avviene secondo le modalità individuate al capitolo 4.3.2 “Stoccaggio 
dei liquami” dell’allegato A alla DGR 3635/2024.  

2. Lo stoccaggio del digestato prodotto dal processo di digestione anaerobica, qualora abbia 
caratteristiche di palabilità, avviene secondo le modalità individuate al capitolo 4.3.1 “Stoccaggio dei 
letami” dell’allegato A alla DGR 3635/2024. 



 

3. Nel caso di utilizzo di matrici miste per l’alimentazione del digestore, lo stoccaggio minimo richiesto 
è ottenuto dalla ponderazione tra quantità e periodo minimo di stoccaggio richiesto per ognuna delle 
matrici immesse/utilizzate. 

4. Nel caso di inserimento di biomasse o altri prodotti/sottoprodotti consentiti (“prodotti aggiuntivi” 
nella Procedura nitrati, definibili anche come “biomasse/matrici vegetali”), nel processo di digestione 
anaerobica di effluenti di allevamento, lo stoccaggio minimo richiesto si ottiene dalla ponderazione 
tra quantità e periodo minimo di stoccaggio richiesto per ognuna delle matrici immesse, comprese 
quelle vegetali. 

5. I giorni minimi di stoccaggio per le biomasse/matrici vegetali inserite come prodotto aggiuntivo alla 
digestione anaerobica sono 120. 

6. Il volume del post fermentatore è considerato utile ai fini del dimensionamento dei contenitori di 
stoccaggio. 

 

b.5) Accumulo temporaneo dei materiali assimilati ai letami e dei fertilizzanti 

I materiali assimilati ai letami e i fertilizzanti organici, possono essere accumulati in campo in attesa di 
spandimento (cumuli che non superino complessivamente i 100 metri cubi sull’appezzamento oggetto di 
spandimento) che deve essere effettuato e completato con l’interramento (salvo in presenza di coltura), 
entro 12 ore. 

 

c) DIVIETI SPAZIALI E TEMPORALI RELATIVI ALL’UTILIZZAZIONE DEI FERTILIZZANTI 

c.1)  Divieti temporali 

c.1.1) Divieti nella stagione autunno-invernale 

1. Regione Lombardia, coerentemente con le disposizioni di cui al Decreto Ministeriale 25 febbraio 
2016, articolo 40, comma 1, individua, come previsto dal comma 2 del decreto sopra menzionato, i 
seguenti periodi minimi di divieto: 

a) 90 giorni tra il 1° novembre e fine febbraio per letami e assimilati, liquami e assimilati, fanghi di 
depurazione, fertilizzanti, acque reflue quando utilizzati su: 
o prato stabile o prato permanente 
o erbaio autunno vernino 
o cereale autunno vernino 
o cover crop (a sovescio primaverile) 
o colture che utilizzano l'azoto in misura significativa anche nella stagione autunno- invernale, 

come per esempio le colture ortofloricole e vivaistiche protette o in pieno campo 
o colture arboree con inerbimento permanente 
o terreni con residui colturali 
o terreno in fase di preparazione della semina primaverile anticipata o autunnale posticipata. 

Dei 90 giorni di divieto di cui alla lettera a) di questo comma, 60 giorni continuativi definiti 
annualmente da Regione Lombardia tra il 1° dicembre ed il 31 gennaio e i restanti 30 definiti da 
Regione Lombardia in funzione dell’andamento meteorologico, delle condizioni di praticabilità dei 
terreni, dello stato fenologico delle colture, della qualità dell’aria e di eventuali altri fenomeni di rischio 
ambientale. 

A tale scopo Regione Lombardia elabora appositi bollettini agrometeorologici diffusi in maniera 
ufficiale e capillare agli operatori interessati; tali bollettini contengono, per area geografica omogenea, 
i giorni di spandimento (vietato o concesso) e le eventuali norme di cautela supplementari, quali ad 
esempio l’obbligo di interramento immediato, da applicare in caso di condizioni meteo-climatiche- 
ambientali particolari. 

b) 120 giorni dal 1° novembre a fine febbraio per: 
o i liquami e assimilati, fanghi di depurazione, fertilizzanti organici, fertilizzanti minerali, acque 

reflue quando utilizzati su terreni destinati a colture/condizioni differenti da quelle del punto 
1 lettera a); 

o per le deiezioni degli avicunicoli essiccate con processo rapido a tenore di sostanza secca 



 

superiore al 65%. 
 

Con i provvedimenti dirigenziali di competenza della Direzione Generale Agricoltura, Sovranità alimentare e 
Foreste vengono individuati i periodi e le modalità di gestione dei divieti temporali di spandimento di effluenti 
di allevamento, fertilizzanti azotati, acque reflue, digestati e fanghi di depurazione nella stagione autunno 
vernina. 

Per la stagione autunno-vernina 2024/2025 il provvedimento in vigore è il DDUO n. 16411 del 31 ottobre 2024 
che individua i divieti temporali di utilizzazione agronomica nella stagione autunno vernina 2024/2025 in 
applicazione del DM 25 febbraio 2016. 

La stagione autunno vernina 2025/2026 verrà regolamentata con successivo provvedimento a fine anno 2025. 

 

c.1.2) Divieti nei giorni di pioggia e altri divieti 

L’utilizzazione agronomica dei materiali o sostanze di cui al capitolo 1.2, comma 1, dell’allegato A alla DGR 
3635/2024, è vietata: 

• nei giorni di pioggia e nei giorni immediatamente successivi, fino al raggiungimento delle condizioni di 
transitabilità del terreno; 

• in tutte le situazioni in cui l’autorità competente provvede ad emettere specifici provvedimenti di divieto o 
di prescrizione in ordine alla prevenzione di malattie infettive, infestive e diffusive per gli animali, per l’uomo 
e per la difesa dei corpi idrici. 
 

c.2) DIVIETI SPAZIALI 

c.2.1) Divieti spaziali relativi ai LETAMI e ai fertilizzanti 

L'utilizzazione agronomica del letame e dei materiali ad esso assimilati, nonché dei fertilizzanti 

1. È vietato entro: 

a) 5 m di distanza dalle sponde dei corsi d'acqua superficiali; 
b) 10 m di distanza dalle sponde dei corsi d’acqua superficiali nei terreni ricadenti o limitrofi ai Siti 

Natura 2000, a meno che siano presenti elementi lineari (siepi e fasce boscate) sulle sponde dei 
corsi d’acqua stessi; 

c) 25 m di distanza dall'inizio dell'arenile per le acque lacuali, nonché dai corpi idrici ricadenti nelle 
zone umide individuate ai sensi della Convenzione di Ramsar del 2 febbraio 1971. 

2. Nelle fasce di divieto, ove tecnicamente possibile, è obbligatoria una copertura vegetale permanente 
anche spontanea ed è raccomandata la costituzione di siepi oppure di altre superfici boscate atte a 
contrastare il trasporto dei nutrienti verso i corsi d’acqua. 

3. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano a: 
− Scoline (fossi situati lungo i campi coltivati per la raccolta dell’acqua in eccesso) ed altre strutture 

idrauliche artificiali, prive di acqua propria e destinate alla raccolta e al convogliamento di acque 
meteoriche, presenti temporaneamente; 

− Adduttori d’acqua per l’irrigazione: rappresentati dai canali artificiali, le cui acque sono destinate 
ad esclusivo utilizzo di una o più aziende, purché non connessi ai corpi idrici naturali; 

− Pensili: corpi idrici in cui la quota del fondo risulta superiore di almeno 1 metro rispetto alla coltura 
trattata; 

− Canali arginati; 

4. L’utilizzo dei letami e dei materiali ad esso assimilati è vietato anche nelle seguenti situazioni: 

a) sulle superfici non interessate dall'attività agricola, fatta eccezione per le aree a verde pubblico e 
privato e per le aree soggette a recupero ed a ripristino ambientale; 

b) nei boschi, ad esclusione degli effluenti di allevamento rilasciati dagli animali nell’allevamento 
brado; 

c) sui terreni gelati, innevati, con falda acquifera affiorante, con frane in atto e terreni saturi d'acqua, 
fatta eccezione per i terreni adibiti a colture che richiedono la sommersione; 



 

d) in tutte le situazioni in cui l’autorità competente provvede ad emettere specifici provvedimenti di 
divieto volti a prevenire il contagio di malattie infettive, infestive e diffusive per gli animali, per 
l’uomo e per la difesa dei corpi idrici; 

e) in golena entro argine a meno che non venga distribuito nel periodo di magra e, in golena aperta, 
venga interrato immediatamente; 

f) su terreni declivi che manifestano fenomeni erosivi evidenziabili dalla presenza di incisioni diffuse 
(rigagnoli), in assenza di sistemazioni appropriate. 

5. L’utilizzo dei fertilizzanti è vietato anche sui terreni gelati, saturi d’acqua o innevati e nelle 24 ore 
precedenti l’intervento irriguo a scorrimento. 

 

c.2.2) Divieti spaziali relativi ai LIQUAMI, ai MATERIALI A ESSI ASSIMILATI e al DIGESTATO 

L'utilizzo di liquami e dei materiali ad essi assimilati, nonché del digestato e delle acque reflue 

1. È vietato almeno entro: 
a. 10 m di distanza dalle sponde dei corsi d'acqua superficiali; 
b. 30 m di distanza dall'inizio dell'arenile per le acque lacuali, nonché dai corpi idrici ricadenti 

nelle zone umide individuate ai sensi della Convenzione di Ramsar del 2 febbraio 1971. 

2. Nelle fasce di divieto di cui al comma 1, ove tecnicamente possibile, è obbligatoria una copertura 
vegetale permanente anche spontanea ed è raccomandata la costituzione di siepi oppure di altre 
superfici boscate, atte a contrastare il trasporto di nutrienti verso i corsi d’acqua. 

3. Le disposizioni di cui al comma 1, non si applicano a: 
c. Scoline (fossi situati lungo i campi coltivati per la raccolta dell’acqua in eccesso) ed altre 

strutture idrauliche artificiali, prive di acqua propria e destinate alla raccolta e al 
convogliamento di acque meteoriche, presenti temporaneamente; 

d. Adduttori d’acqua per l’irrigazione: rappresentati dai canali artificiali, le cui acque sono 
destinate ad esclusivo utilizzo di una o più aziende, purché non connessi ai corpi idrici naturali; 

e. Pensili: corpi idrici in cui la quota del fondo risulta superiore di almeno 1 metro rispetto alla 
coltura trattata; 

f. Canali arginati; 

4. L’utilizzo dei liquami è vietato inoltre nelle seguenti situazioni: 
a) sulle superfici non interessate dall'attività agricola, fatta eccezione per le aree a verde pubblico 

e privato e per le aree soggette a recupero ed a ripristino ambientale; 
b) dopo l'impianto della coltura nelle aree adibite a parchi o giardini pubblici, campi da gioco, 

utilizzate per ricreazione o destinate in genere ad uso pubblico; 
c) nei boschi, ad esclusione degli effluenti di allevamento rilasciati dagli animali nell’allevamento 

brado; 
d) sui terreni gelati, innevati, con falda acquifera affiorante, con frane in atto e terreni saturi 

d'acqua, fatta eccezione per i terreni adibiti a colture che richiedono la sommersione; 
e) in tutte le situazioni in cui l’autorità competente provvede ad emettere specifici provvedimenti 

di divieto volti a prevenire il contagio di malattie infettive, infestive e diffusive per gli animali, 
per l’uomo e per la difesa dei corpi idrici. 

f) in prossimità di strade statali o provinciali per una fascia di 5 metri dalla carreggiata; 
g) su terreni situati in prossimità dei centri abitati per una fascia di almeno 100 metri (50 metri in 

zona montana e collinare) ovvero di case sparse per una fascia di almeno 20 metri, a meno che i 
liquami siano distribuiti con tecniche atte a limitare l'emissione di odori sgradevoli (distribuzione 
con iniezione o fertirrigazione ed equivalenti) o vengano immediatamente interrati; 

h) nei casi in cui i liquami possano venire a diretto contatto con i prodotti destinati al consumo 
umano; 

i) in orticoltura, a coltura presente, nonché su colture da frutto, a meno che il sistema di 
distribuzione non consenta di salvaguardare integralmente la parte aerea delle piante; 

j) su colture foraggere nelle tre settimane precedenti lo sfalcio del foraggio o il pascolamento; 
k) in golena entro argine a meno che non venga distribuito nel periodo di magra e, in golena 

aperta, venga interrato immediatamente. 
l) nelle fasce fluviali classificate dall’Autorità di Bacino del Fiume Po fascia di deflusso della piena 



 

(Fascia A)” 
m) nelle aree di salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo umano in 

assenza di una Comunicazione nitrati integrata con il PUA e classificata come “conforme” dalla 

Procedura nitrati (sia per la Comunicazione che per il PUA). 
n) se si applicano le seguenti tecniche: 

- irrigatori a lunga gittata 
- distribuzione da strada o da bordo campo; 
- tubazioni o manichette di irrigazione a bocca libera; 
- erogazione con sistemi ad alta pressione (maggiore 2 ATM). 

o) su terreni con pendenza media, riferita ad un'area aziendale omogenea, superiore al 10%. Tale 
limite è incrementato al 20%, in presenza di sistemazioni idraulico-agrarie (quali quelle descritte 
al punto 5 b)) o pratiche, tra le quali le seguenti, volte ad evitare il ruscellamento e l’erosione: 
- dosi di liquami frazionate in più applicazioni; 
- iniezione diretta nel suolo o spandimento superficiale a bassa pressione con interramento 

entro le 12 ore sui seminativi in prearatura; 
- iniezione diretta, ove tecnicamente possibile, o spandimento a raso sulle colture prative; 
- spandimento a raso in bande o superficiale a bassa pressione in copertura su colture 

cerealicole o di secondo raccolto. 

5. Nelle aree caratterizzate da condizioni geomorfologiche e pedologiche sfavorevoli, l’applicazione dei 
liquami e dei materiali assimilati su pendenze superiori al 20% e fino a 30% è permessa: 

a) nel caso di appezzamenti coltivati di superficie inferiore ad un ettaro; 
b) nel caso di appezzamenti coltivati di superficie superiore ad un ettaro a condizione di assicurare 

che il quantitativo di azoto e di effluente applicato per ciascun singolo intervento di 
distribuzione non ecceda rispettivamente i 50 kg/ha di azoto e le 35 t/ha di effluente. Nel caso 
di colture primaverili-estive (come il mais), deve essere inoltre rispettata almeno una delle 
seguenti disposizioni aggiuntive: 
- interrompere le superfici con pendenza declinante verso corpi idrici con colture seminate 

in bande trasversali, ovvero con solchi acquai provvisti di copertura vegetale, ovvero con 
altre modalità atte a limitare lo scorrimento superficiale (run-off) dei fertilizzanti; 

- mantenere fasce di rispetto, larghe almeno 20 metri, tra le aree che si intendono fertilizzare 
e il limite dei corpi idrici; 

- seminare le coltivazioni trasversalmente rispetto alla massima pendenza ovvero usare 
tecniche atte a prevenire il run-off (es. semina su sodo); 

- assicurare una copertura vegetale anche durante tutta la stagione invernale. 

c.2.3) Divieti spaziali relativi al DIGESTATO  

1. L’utilizzazione agronomica del digestato avviene nel rispetto dei divieti relativi ai liquami. 

2. Nel caso di separazione solido-liquido del digestato, alla frazione solida si applicano i divieti relativi 
ai letami, alla frazione liquida si applicano i divieti relativi ai liquami. 

 

c.2.4) Divieti di utilizzo dei FANGHI DI DEPURAZIONE 

Fermo restando che l’utilizzazione agronomica dei fanghi derivanti da trattamenti di depurazione di cui al D.Lgs. 
99/92 deve avvenire nel rispetto della DGR 2031/2014, come da ultimo modificata dalla DGR n. 3832 del 27 
gennaio 2025, l’impresa è tenuta al rispetto dei divieti spaziali e temporali di seguito elencati. 

L’utilizzo dei fanghi in agricoltura è vietato: 

1. su terreni: 
a) allagati, acquitrinosi, con falda acquifera affiorante o saturi d’acqua o con frane in atto. Tali 

condizioni devono essere verificate come sussistenti od imminenti al momento dello 
spandimento (es. presenza acqua nello strato pedogenetico, corso d’acqua in pericolo di 
straripamento); 

b) nelle fasce fluviali A e B del piano stralcio per l'assetto idrogeologico del bacino del Fiume Po; 
c) nelle golene dei corsi d’acqua non oggetto di fasce fluviali di cui al precedente punto b); 
d) destinati a pascolo, a prato - pascolo o foraggere, anche in consociazione con altre colture, 

limitatamente alle 5 settimane che precedono il pascolo o la raccolta di foraggio; 
e) destinati all’orticoltura e alla frutticoltura, i cui prodotti sono normalmente a contatto diretto 



 

con il terreno e sono di norma consumati crudi, limitatamente ai 10 mesi precedenti il raccolto 
e durante il raccolto stesso; 

f) quando è in atto una coltura (con l’eccezione delle colture arboree), pertanto tra la semina ed il 
raccolto; 

g) soggetti a vincolo idrogeologico; 
h) ricoperti di neve oppure gelati. Tale condizione deve essere verificata come sussistente o 

imminente al momento dello spandimento; 
i) interessati da boschi naturali; 
j) in prossimità degli ambiti destinati alla residenza o prevalentemente residenziali, individuati 

all’interno del tessuto urbano consolidato come definito nel P.R.G./P.G.T. per una fascia di 100 
metri. Per le case sparse la distanza sopra indicata è ridotta a 20 metri; 

k) situati nelle zone di rispetto delle sorgenti di montagna (o fontanili) per una fascia a semicerchio 
con raggio pari a 500 m a monte; 

l) situati entro una fascia di 10 m dalle sponde dei corpi d’acqua superficiali, esclusi i canali 
artificiali ad esclusivo utilizzo di una o più aziende, purché non direttamente connessi ai corpi 
idrici naturali ed i canali arginati; 

m) situati entro una fascia di 100 m dalle sponde dei laghi, fiumi, torrenti; 
n) situati entro la zona di rispetto dei pozzi di captazione di acqua destinata al consumo umano 

mediante infrastrutture di pubblico interesse, così come definita dalla normativa; 
o) situati in prossimità delle strade statali o provinciali per una fascia di 5 m dalla carreggiata; 
p) situati nelle aree S.I.C. (Siti d’Interesse Comunitario); 
q) situati nelle serre e nei tunnel, salvo il caso di floricoltura e vivaistica relativamente all’utilizzo 

dei fanghi di alta qualità; 
r) destinati a ricevere effluenti di allevamenti zootecnici; 
s) territorialmente localizzati in comuni5 in cui la produzione di effluenti di allevamento, dovuta al 

carico zootecnico insistente sugli stessi, correlata alle coltivazioni presenti sul territorio 
comunale, supera il limite massimo di azoto da effluenti zootecnici fissato dalla Direttiva nitrati 
e dalle sue norme di recepimento (170 kg N/ha/anno per le zone vulnerabili; 340 kg N/ha/anno 
per le zone non vulnerabili). Tale disposizione non si applica alle matrici classificate come 
“fanghi di alta qualità” per i parametri “metalli pesanti” e idonee per i restanti parametri, che 
siano utilizzate in agricoltura tramite iniezione nel terreno. 

2. durante l’irrigazione, sulle colture in vegetazione. Tale condizione deve essere verificata come 
sussistente od imminente e tende a evitare la possibilità di percolamento o ruscellamento di materiali 
o sostanze derivante dai fanghi, ovvero l’intimo contatto degli stessi con la coltura; 

3. nei periodi di divieto invernale resi obbligatori dalla normativa nitrati e fissati con provvedimenti 
della Direzione Generale Agricoltura, Sovranità alimentare e Foreste. Inoltre, per i pioppeti è previsto 
un ulteriore divieto di utilizzo dei fanghi tra il 1° luglio e il 31 gennaio, con l’esclusione dei periodi di 
preimpianto. 

 

d) RISPETTO DEI MASSIMALI PREVISTI PER L’UTILIZZO DI FERTILIZZANTI 

d.1) Dosi di applicazione degli EFFLUENTI DI ALLEVAMENTO 

1. Sui terreni agricoli, devono essere impiegati come fertilizzanti, prioritariamente, ove disponibili, 
gli effluenti di allevamento ed i digestati le cui quantità di applicazione devono tenere conto, ai 
fini del rispetto del bilancio dell’azoto, del reale fabbisogno delle colture, della mineralizzazione 
netta dei suoli e degli apporti degli organismi azotofissatori. 

2. La quantità di effluente non deve in ogni caso determinare, in ogni singola azienda o allevamento, 
un apporto di azoto al campo superiore a 340 kg per ettaro di SAU (superficie agricola 
utilizzabile) e per anno inteso come quantitativo medio aziendale. 

3. Per le aziende ricadenti in parte anche in zone non vulnerabili, il quantitativo medio aziendale 
sopraindicato deve intendersi riferito esclusivamente alla superficie aziendale ricadente in zona 

 
5 Tutti i comuni lombardi in cui è vietato lo spandimento dei fanghi sono indicati nel DDUO n. 16412 del 31/10/2024 “Approvazione dell’elenco dei comuni 

della Lombardia idonei e non idonei all’impiego per uso agronomico dei fanghi di depurazione in attuazione del punto 6.2, lettera d) dell’allegato 1 

della Deliberazione della Giunta regionale 1° luglio 2014, n. x/2031 – Anno campagna 2024 – 2025”. 



 

non vulnerabile. 

4. La quantità di effluente deve essere comprensiva delle deiezioni depositate dagli animali quando 
sono tenuti al pascolo e degli eventuali fertilizzanti organici derivanti dagli effluenti di 
allevamento e dalle acque reflue.  

5. Per calcolare il quantitativo di azoto presente negli effluenti di allevamento devono essere 
utilizzati i valori delle tabelle dell'ALLEGATO 1 all’allegato A della DGR 3635/2024 - Effluenti 
zootecnici: volumi e azoto prodotti per categoria animale e tipologia di stabulazione –. 

6. Nel calcolo del “quantitativo medio aziendale” di apporto di azoto di cui al comma 2, le superfici 
a pascolo possono essere considerate solo quando effettivamente utilizzate per il pascolo e/o per 
la distribuzione. 

7. Gli effluenti di allevamento devono essere distribuiti e frazionati in base ai fabbisogni delle 
colture, al loro ritmo di assorbimento, ai precedenti colturali. 

8. Gli apporti di azoto utilizzabili per le singole colture non possono superare gli apporti massimi 
standard di azoto efficiente espressi nell’ALLEGATO 2 all’allegato A della DGR 3635/2024 - “Apporti 
Massimi Standard di azoto efficiente e fosforo efficiente alle colture (MAS)”. 

9. Il limite d’uso di 340 kg di N/ha/anno è comprensivo: 
• delle deiezioni depositate dagli animali quando sono tenuti al pascolo 
• delle acque reflue di cui al capitolo 5 “UTILIZZO AGRONOMICO DELLE ACQUE REFLUE” 

dell’allegato A della DGR 3635/2024. 

 

d.2) Dosi di applicazione FERTILIZZANTI DIVERSI DAGLI E.A. 

a) Gli apporti di azoto utilizzabili per le singole colture non possono superare gli apporti massimi standard 

di azoto efficiente espressi nell’ALLEGATO 2 - “Apporti Massimi Standard di azoto efficiente e fosforo 

efficiente alle colture (MAS)”. 

b) I digestati per la frazione di origine non zootecnica, i fertilizzanti contenenti azoto, i fanghi di 

depurazione, devono rispettare il limite degli apporti massimi standard di azoto efficiente (MAS) 

espressi nell’ALLEGATO 2, tenendo conto dell’efficienza di ogni materiale, purché le epoche e le 

modalità di distribuzione siano tali da garantire un’efficienza media aziendale dell’azoto coerente con 

la tabella 1 dell’Allegato 10 dell’allegato A della DGR 3635/2024. 

c) L’azoto introdotto con la biomassa viene comunque conteggiato quale contributo da fertilizzanti 
nell’ambito del bilancio dell’azoto e con riferimento ai MAS. 

 

d.3) Dosi di applicazione del DIGESTATO 

1. Le dosi di applicazione dei digestati rispettano il bilancio di azoto come definito dalla Comunicazione 
nitrati nonché i limiti di azoto zootecnico al campo per le zone non vulnerabili. 

2. L’utilizzazione agronomica del digestato (agrozootecnico o agroindustriale) avviene nel rispetto del 
limite di azoto al campo di 340 kg per ettaro per anno in zone non vulnerabili al raggiungimento dei 
quali concorre la sola quota che proviene dagli effluenti di allevamento. La quota di digestato che 
proviene dalla digestione di altri materiali e sostanze di origine non zootecnica è conteggiata tra le 
altre fonti nel bilancio dell’azoto, così come previsto dalla Comunicazione nitrati. 

3. Il calcolo dell’azoto nel digestato è effettuato secondo le indicazioni dell’ALLEGATO 3 all’allegato A 
della DGR 3635/2024 – “Caratteristiche dei digestati e condizioni per il loro utilizzo”. 

 

A2 - REQUISITI RELATIVI ALL’USO DEL FOSFORO:  

Rispetto del divieto di concimazioni entro 5 metri dai corsi d’acqua, salvo limitazioni più restrittive previste dal 
programma d’azione nitrati. 

  



 

B- REQUISITI MINIMI RELATIVI ALL’USO DEI PRODOTTI FITOSANITARI - RM FIT 

Di seguito si riporta la descrizione degli impegni relativi al requisito minimo relativo all’uso di 
prodotti fitosanitari: 

1. Ai sensi dell’art. 8, secondo comma, della Direttiva 2009/128/CE e dalle norme di recepimento 
successive, entro il 26 novembre 2016 le attrezzature per l’applicazione dei prodotti fitosanitari devono 
essere state controllate almeno una volta. Dopo tale data potranno essere impiegate per uso 
professionale soltanto le attrezzature per l’applicazione di prodotti fitosanitari ispezionate con esito 
positivo.  
L’attestazione sul controllo funzionale periodico delle attrezzature utilizzate per l’applicazione dei 
prodotti fitosanitari è rilasciata dai centri prova autorizzati dalle regioni e province autonome così come 
descritto al punto A.3.2 e A.3.3 del Decreto 22 gennaio 2014 di adozione del Piano nazionale per l'uso 
sostenibile dei prodotti fitosanitari (PAN). Tale attestazione accerta che l’attrezzatura rispetta i requisiti 
di funzionalità previsti dall’allegato II del Decreto 22 gennaio 2014.  
Le attrezzature per uso professionale utilizzate per la distribuzione di prodotti fitosanitari, sia in ambito 
agricolo, sia extra agricolo, da sottoporre a controllo funzionale entro il 26 novembre 2016, sono quelle 
indicate nell’Allegato I al Decreto n. 4847 del 3.3.2015, che sostituisce l’elenco delle macchine riportato 
al punto A.3.2 del D.M. 22 gennaio 2014 “Piano di Azione Nazionale per l'uso sostenibile dei prodotti 
fitosanitari”, fatta eccezione per talune tipologie di macchine irroratrici individuate dal medesimo DM n. 
4847/2015, per le quali sono state indicate scadenze diverse, in conformità a quanto disposto dalla 
direttiva 2009/128/CE.  
Ai sensi dell’art. 12, comma 2 del D.lgs. n. 150/2012, dell’art. 4, comma 2 del Decreto n. 4847 del 3.3.2015, 
e dell’art. 12 della direttiva 2009/128/CE, l’intervallo tra i controlli di cui sopra non deve superare i 
cinque anni fino al 31 dicembre 2020 e i tre anni per le attrezzature controllate successivamente a tale 
data. 

2. Ai sensi del D.M. del 22 gennaio 2014, le aziende agricole devono rispettare i seguenti impegni: 

Gli utilizzatori professionali di prodotti fitosanitari dimostrano la conoscenza dei principi generali della 
difesa integrata obbligatoria (allegato III del decreto legislativo n. 150/2012) attraverso il possesso o 
l’accesso a: dati meteorologici dettagliati per il territorio di interesse, acquisibili anche attraverso 
collegamento in rete; dati fenologici e fitosanitari forniti da una rete di monitoraggio e, ove disponibili, 
dai sistemi di previsione e avvertimento; bollettini territoriali di difesa integrata per le principali colture; 
materiale informativo e/o manuali per l’applicazione della difesa integrata, predisposti e divulgati anche 
per via informatica dalle autorità competenti. Per adempiere a quanto previsto dalla norma in generale 
gli utilizzatori professionali e le aziende agricole lombarde dovranno quindi utilizzare gli strumenti 
messi a disposizione di Regione Lombardia. 

3. Dal 26 novembre 2015 tutti gli utilizzatori professionali di prodotti fitosanitari dovranno disporre di un 
certificato di abilitazione, ai sensi del punto A.1.2 del D.M. del 22 gennaio 2014, relativo ai “Certificati di 
abilitazione all’acquisto e all’utilizzo e certificati di abilitazione alla vendita”. 

4. Gli utilizzatori professionali rispettano le disposizioni relative allo stoccaggio sicuro dei prodotti 
fitosanitari riportate nell'allegato VI.1 al Decreto MiPAAF del 22 gennaio 2014. 

5. Gli utilizzatori professionali rispettano le disposizioni sull’uso di prodotti fitosanitari nelle vicinanze di 
corpi idrici o altri luoghi sensibili, conformemente alla legislazione vigente. In ogni caso rimane 
vincolante: 

• il rispetto delle prescrizioni di etichetta relative alle mitigazioni previste per la salvaguardia di corpi 
idrici 

• il rispetto delle Misure specifiche per la tutela dell’ambiente acquatico e delle acque potabili, come 
stabilito dal DDUO. n. 2725 del 28/02/2025 “DGR 29 dicembre 2021 n. 5836 Linee guida per l’attuazione 
in Lombardia del Piano di Azione Nazionale per l’uso sostenibile dei prodotti fitosanitari - Aggiornamento 
delle misure specifiche per la tutela dell’ambiente acquatico, delle acque potabili e dei siti Natura 2000”, 
riportate nella seguente tabella 
 
 
 
 
 



 

Misure specifiche per la tutela dell’ambiente acquatico e delle acque potabili in Lombardia 

Sostanza 
attiva 

Mitigazione prevista Applicazione territoriale  Note 

Bentazone  
Divieto di utilizzare la sostanza attiva per i programmi di 
diserbo del riso 

Tutto il territorio regionale 

 

Glyphosate - 
AMPA 

Annualmente ammesso l’utilizzo della sostanza attiva al 
massimo sul 50% della SAU aziendale per una dose massima di 
4 litri/ha di formulato commerciale alla concentrazione di 
glyphosate acido puro di 360 g/l. Nel caso di presenza di specie 
aliene e invasive, ai sensi del Reg (UE) n. 1143/2014 la dose 
massima ammessa è di 6 litri/ha di formulato commerciale alla 
concentrazione di glyphosate acido puro di 360 g/l. La 
presenza di flora aliena invasiva deve essere debitamente 
documentata (anche fotografica) ed allegata al registro dei 
trattamenti  

Tutto il territorio regionale 

Rispettare le dosi 
minime e massime 
previste in etichetta  

 

Per i seminativi a riso 
sono escluse dal 
conteggio della SAU le 
superfici per le quali 
vengono attuate le 
misure fitosanitarie 
ufficiali contro M. 
graminicola (nematode 
cisticolo del riso) 

Annualmente ammesso l’utilizzo della sostanza attiva al 
massimo sul 70% della SAU aziendale esclusivamente per le 
aziende che aderiscono all’intervento SRA 03 del PSP 2023-
2027 per una dose massima di 4 litri/ha di formulato 
commerciale alla concentrazione di glyphosate acido puro di 
360 g/l. Nel caso di presenza di specie aliene e invasive, ai 
sensi del Reg (UE) n. 1143/2014 la dose massima ammessa è di 
6 litri/ha di formulato commerciale alla concentrazione di 
glyphosate acido puro di 360 g/l. La presenza di flora aliena 
invasiva deve essere debitamente documentata (anche 
fotografica) ed allegata al registro dei trattamenti 

Tutto il territorio regionale 
Rispettare le dosi 
minime previste in 
etichetta 

 

• il rispetto delle seguenti misure specifiche per la tutela dei Siti Natura 2000, come stabilito dal sopra 
citato DDUO. n. 2725 del 28/02/2025, in aggiunta a quelle di cui alla precedente tabella 

 
- divieto di utilizzo della sostanza attiva Bentazone per le colture di riso e mais; 
- per la coltura del mais l'impiego dei geodisinfestanti è ammesso, sullo stesso 

appezzamento, ogni tre anni. Eventuali trattamenti eseguiti con una frequenza maggiore di 
quella indicata devono essere giustificati da un monitoraggio. Le modalità di monitoraggio 
devono essere indicate da un consulente abilitato e le evidenze dello stesso allegate al 
registro dei trattamenti; 

- per la coltura del riso il trattamento insetticida contro il punteruolo acquatico è ammesso 
esclusivamente sulle fasce perimetrali, per una ampiezza massima di 25 m dai bordi della 
camera; 

- per tutte le colture in area Natura 2000 l'eventuale utilizzo di prodotti fitosanitari 
contenenti come sostanza attiva il rame è ammesso nel limite di 4 kg/ha/anno di ione 
metallico distribuito. 

 

 

C- REQUISITI MINIMI RELATIVI AL BENESSERE ANIMALE - RM BA 

 
Il beneficiario e/o almeno un suo delegato addetto alla custodia e gestione degli allevamenti devono 
possedere adeguate capacità, conoscenze e competenze professionali che siano funzionali a conseguire il 
miglioramento delle condizioni di benessere negli allevamenti (in materia, ad esempio, di pratiche di 
allevamento, condizioni di stabulazione, accesso all’aperto, alimentazione e abbeveraggio, mutilazioni e 
castrazione, arricchimento ambientale, ecc.), ai sensi di quanto stabilito dal punto 1 dell’allegato al D.lgs. 26 



 

marzo 2001, n. 146, il quale recita: “Personale: 1. Gli animali sono accuditi da un numero sufficiente di 
addetti aventi adeguate capacità, conoscenze e competenze professionali”.  
Il presente requisito è rispettato se il beneficiario (e/o almeno un suo delegato addetto alla custodia e 
gestione degli allevamenti): 

• possiede un titolo di studio di livello universitario o di scuola superiore secondaria in ambito agrario, 
veterinario o lauree equipollenti; oppure 

• possiede un attestato di avvenuta frequenza a corsi di formazione aventi ad oggetto il benessere 
animale e/o programmi regionali di aggiornamento e assistenza tecnica sul mantenimento e 
miglioramento del benessere animale; oppure 

• ha fatto domanda o ha già usufruito della consulenza in materia di benessere animale nell’ambito della 
Misura 2 del PSR 2014-2022; oppure 

• ha richiesto l’iscrizione ad un idoneo percorso formativo sul benessere animale, offerto anche 
nell’ambito dello sviluppo rurale, che dovrà essere seguito nell’arco temporale di 12 mesi a far data 
dalla presentazione della domanda di aiuto/pagamento; oppure 

• ha maturato un’esperienza nel settore da almeno 10 anni per i bovini, 7 anni per i bufalini ed 
ovicaprini, 5 anni per i suini; oppure 

• è titolare di un’azienda aderente al sistema ClassyFarm o, ancora, al Sistema di Qualità Nazionale 
Benessere Animale (SQNBA) di cui al Decreto interministeriale 2 agosto 2022. In tali casi, la 
formazione degli addetti deve essere relativa a capacità e conoscenze adeguate o ottimali, come 
desunte dalle check list di autocontrollo e/o di controllo ufficiale presenti in ClassyFarm. 

Ai sensi dell’articolo 2, paragrafo 2 del D.lgs. n. 146/2001, per favorire una migliore conoscenza degli 
animali domestici da allevamento, le Regioni e le Province autonome possono organizzare, periodicamente, 
per il tramite dei servizi veterinari delle aziende sanitarie locali o di altri soggetti individuati da Regioni e 
Province, corsi di qualificazione professionale con frequenza obbligatoria per gli operatori del settore, ivi 
inclusi gli addetti aziendali, allo scopo di favorire la più ampia conoscenza in materia di etologia animale 
applicata, fisiologia, zootecnia e giurisprudenza. Il programma dei corsi deve essere approvato dai servizi 
veterinari competenti per territorio, nell’ambito del percorso formativo a cascata predisposto dal Ministero 
della Salute e dal Centro di referenza nazionale per il benessere animale. 
 
I requisiti minimi relativi all’uso dei fertilizzanti, dei prodotti fitosanitari e al benessere animale si 
applicano agli interventi SRA come indicato nella seguente tabella: 
 

 SRA01 SRA03 SRA06 SRA08 SRA10 SRA14 SRA19 SRA20 SRA22 SRA29 

RM FERT X X X X X  X X X X 

RM FIT X X X X X  X X X X 

RM BA      X    X 

 
 
4. CONDIZIONALITÀ SOCIALE 
I beneficiari degli interventi SRA che non rispettano i requisiti relativi alle condizioni di lavoro e di impiego 
applicabili o agli obblighi del datore di lavoro derivanti dagli atti giuridici di cui all’allegato IV del Reg (UE) 
2021/2115, descritti nella tabella sottostante, sono soggetti all’applicazione di una sanzione 
amministrativa.  
Per le conseguenze relative al mancato rispetto degli obblighi di condizionalità sociale il riferimento è il DM 
n. 337220 del 28 giugno 2023 del MASAF: “Attuazione dell'articolo 3, comma 2 del decreto legislativo del 

17 marzo 2023, n. 42 in attuazione del regolamento (UE) 2021/2116 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 2 dicembre 2021, sul «finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica 

agricola comune e che abroga il regolamento (UE) n. 1306/2013” recante l'introduzione di un 
meccanismo sanzionatorio, sotto forma di riduzione dei pagamenti ai beneficiari degli aiuti della politica 



 

agricola comune”, il D.Lgs. n. 188 del 23 novembre 2023 che ha modificato il  D.lgs. n. 42/2023 e il D.M. 
MASAF del 31 gennaio 20246, che ha modificato il DM n. 337220/2023. 
 

CONDIZIONALITÀ SOCIALE ai sensi dell’articolo 14 del Reg. (UE) 2021/2115 

Ambiti Legislazione applicabile 
Disposizioni 

pertinenti 
Requisiti 

Occupazione 

Condizioni di lavoro 
trasparenti e prevedibili 
 
Direttiva 2019/1152 

  

Articolo 3 
Le condizioni di impiego devono essere fornite 
per iscritto («contratto di lavoro») 

Articolo 4 
Garantire che l’occupazione nel settore agricolo 
sia oggetto di un contratto di lavoro 

Articolo 5 
Il contratto di lavoro deve essere fornito entro le 
prime sette giornate di lavoro 

Articolo 6 
Le modifiche del rapporto di lavoro devono 
essere fornite in forma scritta 

Articolo 8 Periodo di prova 

Articolo 10 
Condizioni relative alla prevedibilità minima del 
lavoro 

Articolo 13 Formazione obbligatoria 

Salute e 
sicurezza 

  

Misure volte a promuovere il 
miglioramento della 
sicurezza e della salute dei 
lavoratori 
 
Direttiva 89/391/CEE 

  

Articolo 5 
Disposizione generale che stabilisce l’obbligo 
del datore di lavoro di garantire la sicurezza e la 
salute dei lavoratori 

Articolo 6 

Obbligo generale per i datori di lavoro di 
adottare le misure necessarie per la protezione 
della sicurezza e della salute, comprese le 
attività di prevenzione dei rischi e la fornitura di 
informazioni e formazione 

Articolo 7 

Servizi di protezione e prevenzione: lavoratori 
da designare per le attività relative alla salute e 
alla sicurezza o ricorso a servizi esterni 
competenti 

Articolo 8 
Il datore di lavoro deve adottare misure per il 
pronto soccorso, la lotta antincendio e 
l’evacuazione dei lavoratori 

Articolo 9 

Obblighi dei datori di lavoro per quanto 
riguarda la valutazione dei rischi, le misure e 
l’attrezzatura di protezione, la registrazione e la 
segnalazione degli infortuni sul lavoro 

Articolo 10 
Fornitura di informazioni ai lavoratori sui rischi 
per la sicurezza e la salute e le misure di 
protezione e prevenzione 

Articolo 11 

Consultazione dei lavoratori e loro 
partecipazione alle discussioni su tutte le 
questioni che riguardano la sicurezza e la 
protezione della salute sul luogo di lavoro 

 
6 DECRETO 31 gennaio 2024: Modifica del decreto del 28 giugno 2023, a seguito di disposizioni integrative e correttive apportate dal decreto 
legislativo del 23 novembre 2023, n. 188, al decreto legislativo del 17 marzo 2023, n. 42, in attuazione del regolamento (UE) 2021/2116 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 2 dicembre 2021, sul «finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che 
abroga il regolamento (UE) n. 1306/2013», recante l’introduzione di un meccanismo sanzionatorio, sotto forma di riduzione di pagamenti ai 
beneficiari degli aiuti della politica agricola comune. 



 

Articolo 12 
Il datore di lavoro deve garantire che i lavoratori 
ricevano una formazione adeguata in materia di 
sicurezza e di salute 

Requisiti minimi di 
sicurezza e di salute per 
l’uso delle attrezzature di 
lavoro da parte dei 
lavoratori 
 
Direttiva 2009/104/CE  

Articolo 3 

Obblighi generali volti a garantire che le 
attrezzature di lavoro siano adeguate al lavoro 
che i lavoratori devono svolgere senza 
compromettere la loro sicurezza e salute 

Articolo 4 

Norme concernenti le attrezzature di lavoro: 
esse devono essere conformi alla direttiva e ai 
requisiti minimi stabiliti ed essere oggetto di 
manutenzione adeguata 

Articolo 5 

Verifica delle attrezzature di lavoro: le 
attrezzature devono essere sottoposte a verifica 
dopo l’installazione e a verifiche periodiche da 
parte di personale competente 

Articolo 6 

L’uso di attrezzature di lavoro che presentano 
un rischio specifico deve essere riservato ai 
lavoratori incaricati e tutte le riparazioni, 
trasformazioni e manutenzioni devono essere 
eseguite da lavoratori designati 

Articolo 7 Ergonomia e salute sul posto di lavoro 

Articolo 8 
I lavoratori devono ricevere informazioni 
adeguate e, se del caso, istruzioni scritte per 
l’uso delle attrezzature di lavoro 

Articolo 9 
I lavoratori devono ricevere una formazione 
adeguata 

 
Di seguito si riportano i contenuti degli articoli sopracitati per esteso. 
 

Ambito: Occupazione - Condizioni di lavoro trasparenti e prevedibili - Direttiva 2019/1152 
Articolo 3 
Informazione 
Il datore di lavoro fornisce per iscritto a ciascun lavoratore le informazioni richieste conformemente alla presente 
direttiva. Le informazioni sono fornite e trasmesse su carta oppure, purché siano accessibili al lavoratore, possano essere 
conservate e stampate e il datore di lavoro conservi la prova della trasmissione o della ricezione, per via elettronica. 
Articolo 4 
Obbligo di informazione 
1. Gli Stati membri provvedono affinché i datori di lavoro siano tenuti a comunicare ai lavoratori gli elementi essenziali 
del rapporto di lavoro. 
2. Le informazioni di cui al paragrafo 1 comprendono almeno quanto segue: 

a) le identità delle parti del rapporto di lavoro; 
b) il luogo di lavoro; in mancanza di un luogo di lavoro fisso o prevalente, il principio che il lavoratore è impiegato 

in luoghi diversi o è libero di determinare il proprio luogo di lavoro, nonché la sede o, se del caso, il domicilio del 
datore di lavoro; 

c) uno dei punti seguenti: 
i) il titolo, il livello, la natura o la categoria dell’impiego attribuito al lavoratore; oppure 
ii) una breve specificazione o descrizione del lavoro; 

d) la data di inizio del rapporto di lavoro; 
e) se si tratta di un rapporto di lavoro a tempo determinato, la data di fine o la durata prevista dello stesso; 
f) nel caso di lavoratori tramite agenzia interinale, l’identità delle imprese utilizzatrici, quando e non appena è nota; 
g) la durata e le condizioni del periodo di prova, se previsto; 
h) il diritto alla formazione erogata dal datore di lavoro, se previsto; 
i) la durata del congedo retribuito cui ha diritto il lavoratore o, se ciò non può essere indicato all’atto 

dell’informazione, le modalità di attribuzione e di determinazione di tale congedo; 
j) la procedura, compresi i requisiti di forma e la durata dei periodi di preavviso, che deve essere seguita dal datore 

di lavoro e dal lavoratore in caso di cessazione del rapporto di lavoro o, nell’impossibilità di indicare la durata 
dei periodi di preavviso all’atto dell’informazione, le modalità di determinazione di detti periodi; 



 

k) la retribuzione, compresi l’importo di base iniziale, ogni altro elemento costitutivo, se del caso, indicati 
separatamente, e la periodicità e le modalità di pagamento della retribuzione cui ha diritto il lavoratore; 

l) se l’organizzazione del lavoro è interamente o in gran parte prevedibile, la durata normale della giornata o della 
settimana di lavoro del lavoratore nonché eventuali condizioni relative al lavoro straordinario e alla sua 
retribuzione e, se del caso, eventuali condizioni relative ai cambi di turno; 

m) se l’organizzazione del lavoro è interamente o in gran parte imprevedibile, il datore di lavoro informa il 
lavoratore riguardo: 

i) al principio che la programmazione del lavoro è variabile, all’ammontare delle ore retribuite garantite e 
alla retribuzione per il lavoro prestato in aggiunta a dette ore garantite; 

ii) alle ore e ai giorni di riferimento nei quali può essere imposto al lavoratore di lavorare; 
iii) al periodo minimo di preavviso a cui il lavoratore ha diritto prima dell’inizio di un incarico e, se del caso, il 

termine per l’annullamento di cui all’articolo 10, paragrafo 3; 
n) i contratti collettivi che disciplinano le condizioni di lavoro del lavoratore o, se si tratta di contratti collettivi 

stipulati al di fuori dell’impresa da particolari istituzioni od organi paritetici, la denominazione di tali istituzioni 
o organi nel cui ambito sono stati stipulati; 

o) ove la responsabilità incomba al datore di lavoro, l’identità delle istituzioni di sicurezza sociale che ricevono i 
contributi sociali collegati al rapporto di lavoro e qualunque forma di protezione in materia di sicurezza sociale 
fornita dal datore di lavoro. 

3. Le informazioni di cui al paragrafo 2, lettere da g) a l) e lettera o), possono, se del caso, essere fornite sotto forma di un 
riferimento alle disposizioni legislative, regolamentari, amministrative o statutarie o ai contratti collettivi che 
disciplinano tali punti. 
Articolo 5 
Tempistica e mezzi di informazione 
1. Qualora non siano state fornite in precedenza, le informazioni di cui all’articolo 4, paragrafo 2, lettere da a) ad e), e 
lettere g), k), l) e m), sono fornite individualmente al lavoratore sotto forma di uno o più documenti al più tardi entro una 
settimana di calendario dal primo giorno di lavoro. Le altre informazioni di cui all’articolo 4, paragrafo 2, sono fornite 
individualmente al lavoratore sotto forma di documento entro un mese dal primo giorno di lavoro. 
2. Gli Stati membri possono predisporre modelli e formati per i documenti di cui al paragrafo 1 e metterli a disposizione 
dei lavoratori e del datore di lavoro, anche rendendoli accessibili su un unico sito web nazionale ufficiale o tramite altri 
mezzi idonei. 
3. Gli Stati membri provvedono affinché le informazioni che devono essere comunicate dai datori di lavoro relative alle 
disposizioni legislative, regolamentari, amministrative o statutarie o ai contratti collettivi di applicazione generale che 
costituiscono il quadro giuridico applicabile siano rese disponibili a tutti gratuitamente e in modo chiaro, trasparente, 
completo e facilmente accessibile a distanza e per via elettronica, anche tramite portali online esistenti. 
Articolo 6 
Modifica del rapporto di lavoro 
1. Gli Stati membri provvedono affinché eventuali modifiche degli elementi del rapporto di lavoro di cui all’articolo 4, 
paragrafo 2, e delle informazioni supplementari per i lavoratori in missione in un altro Stato membro o in un paese terzo 
di cui all’articolo 7 siano fornite dal datore di lavoro al lavoratore sotto forma di documento scritto quanto prima possibile 
e al più tardi il primo giorno di decorrenza degli effetti della modifica. 
2. Il documento di cui al paragrafo 1 non si applica alle modifiche che riflettono semplicemente un cambiamento delle 
disposizioni legislative, regolamentari e amministrative o statutarie ovvero dei contratti collettivi cui fanno riferimento i 
documenti di cui all’articolo 5, paragrafo 1, e, se del caso, all’articolo 7. 
Articolo 8 
Durata massima dei periodi di prova 
1. Gli Stati membri provvedono affinché, qualora un rapporto di lavoro sia soggetto a un periodo di prova quale definito 
dal diritto nazionale o dalle prassi nazionali, tale periodo non sia superiore a sei mesi. 
2. Nel caso di rapporti di lavoro a tempo determinato, gli Stati membri provvedono affinché la durata di tale periodo di 
prova sia proporzionale alla durata prevista del contratto e alla natura dell’impiego. In caso di rinnovo di un contratto per 
la stessa funzione e gli stessi compiti, il rapporto di lavoro non è soggetto a un nuovo periodo di prova. 
3. Gli Stati membri possono, in via eccezionale, prevedere periodi di prova di durata superiore se questi sono giustificati 
dalla natura dell’impiego o sono nell’interesse del lavoratore. Qualora il lavoratore sia stato assente dal lavoro durante il  
periodo di prova, gli Stati membri possono prevedere che il periodo di prova possa essere prorogato in misura 
corrispondente, in relazione alla durata dell’assenza. 
Articolo 10 
Prevedibilità minima del lavoro 
1. Gli Stati membri provvedono affinché, qualora l’organizzazione del lavoro di un lavoratore sia interamente o in gran 
parte imprevedibile, il datore di lavoro non imponga al lavoratore di lavorare a meno che non siano soddisfatte entrambe 
le seguenti condizioni: 

a) il lavoro è svolto entro ore e giorni di riferimento predeterminati di cui all’articolo 4, paragrafo 2, lettera m), 
punto ii); e 



 

b) il lavoratore è informato dal suo datore di lavoro di un incarico con un preavviso ragionevole stabilito in 
conformità del diritto, dei contratti collettivi o delle prassi nazionali di cui all’articolo 4, paragrafo 2, lettera m), 
punto iii). 

2. Qualora uno o entrambi i requisiti di cui al paragrafo 1 non siano soddisfatti, il lavoratore ha il diritto di rifiutare un 
incarico di lavoro senza conseguenze negative. 
3. Qualora consentano a un datore di lavoro di annullare un incarico di lavoro senza compensazione, gli Stati membri 
adottano le misure necessarie, conformemente al diritto, ai contratti collettivi o alle prassi nazionali, per garantire che il 
lavoratore abbia diritto a una compensazione se il datore di lavoro annulla l’incarico di lavoro precedentemente 
concordato con il lavoratore dopo un determinato termine ragionevole. 
4. Gli Stati membri possono stabilire modalità di applicazione del presente articolo in conformità del diritto, dei contratti 
collettivi o delle prassi nazionali. 
Articolo 13 
Formazione obbligatoria 
Gli Stati membri provvedono affinché, qualora un datore di lavoro sia tenuto, a norma del diritto dell’Unione o nazionale 
o dei contratti collettivi, ad erogare a un lavoratore formazione ai fini dello svolgimento del lavoro per il quale è stato 
assunto, tale formazione sia erogata gratuitamente al lavoratore, sia considerata come orario di lavoro e, ove possibile, 
abbia luogo durante l’orario di lavoro. 
Ambito: Salute e sicurezza - Misure volte a promuovere il miglioramento della sicurezza e della salute dei 
lavoratori Direttiva 89/391/CEE 
Articolo 5 
Disposizioni generali 
1. Il datore di lavoro è obbligato a garantire la sicurezza e la salute dei lavoratori in tutti gli aspetti connessi con il lavoro. 
2. Qualora un datore di lavoro ricorra, in applicazione dell'articolo 7, paragrafo 3, a competenze (persone o servizi) 
esterne all'impresa e/ o allo stabilimento, egli non è per questo liberato dalle proprie responsabilità in materia. 
3. Gli obblighi dei lavoratori nel settore della sicurezza e della salute durante il lavoro non intaccano il principio della 
responsabilità del datore di lavoro. 
4. La presente direttiva non esclude la facoltà degli Stati membri di prevedere l'esclusione o la diminuzione della 
responsabilità dei datori di lavoro per fatti dovuti a circostanze a loro estranee, eccezionali e imprevedibili, o a eventi 
eccezionali, le conseguenze dei quali sarebbero state comunque inevitabili, malgrado la diligenza osservata. 
Gli Stati membri non sono tenuti ad esercitare la facoltà di cui al primo comma. 
Articolo 6 
Obblighi generali dei datori di lavoro 
1. Nel quadro delle proprie responsabilità il datore di lavoro prende le misure necessarie per la protezione della sicurezza 
e della salute dei lavoratori, comprese le attività di prevenzione dei rischi professionali, d'informazione e di formazione, 
nonché l'approntamento di un'organizzazione e dei mezzi necessari. 
Il datore di lavoro deve provvedere costantemente all'aggiornamento di queste misure, per tener conto dei mutamenti di 
circostanze e mirare al miglioramento delle situazioni esistenti. 
2. Il datore di lavoro mette in atto le misure previste al paragrafo 1, primo comma, basandosi sui seguenti principi generali 
di prevenzione: 

a) evitare i rischi; 
b) valutare i rischi che non possono essere evitati; 
c) combattere i rischi alla fonte; 
d) adeguare il lavoro all'uomo, in particolare per quanto concerne la concezione dei posti di lavoro e la scelta delle 

attrezzature di lavoro e dei metodi di lavoro e di produzione, in particolare per attenuare il lavoro monotono e 
il lavoro ripetitivo e per ridurre gli effetti di questi lavori sulla salute. 

e) tener conto del grado di evoluzione della tecnica; 
f) sostituire ciò che è pericoloso con ciò che non è pericoloso o che è meno pericoloso; 
g) programmare la prevenzione, mirando ad un complesso coerente che integri nella medesima la tecnica, 

l'organizzazione del lavoro, le condizioni di lavoro, le relazioni sociali e l'influenza dei fattori dell'ambiente di 
lavoro; 

h) dare la priorità alle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale; 
i) impartire adeguate istruzioni ai lavoratori. 

3. Fatte salve le altre disposizioni della presente direttiva, il datore di lavoro, tenendo conto della natura delle attività 
dell'impresa e/ o dello stabilimento, deve: 

a) valutare i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori, anche nella scelta delle attrezzature di lavoro e delle 
sostanze o dei preparati chimici e nella sistemazione dei luoghi di lavoro. 
A seguito di questa valutazione, e se necessario, le attività di prevenzione, i metodi di lavoro e di produzione 
adottati dal datore di lavoro devono: 

- garantire un miglior livello di protezione della sicurezza e della salute dei lavoratori; 
- essere integrate nel complesso delle attività dell'impresa e/ o dello stabilimento e a tutti i livelli gerarchici; 

b) quando affida dei compiti ad un lavoratore, tener conto delle capacità dello stesso in materia di sicurezza e salute; 
c) far sì che la programmazione e l'introduzione di nuove tecnologie formino oggetto di consultazioni con i 

lavoratori e/ o i loro rappresentanti, per quanto riguarda le conseguenze sulla sicurezza e la salute dei lavoratori, 



 

connesse con la scelta delle attrezzature, la riorganizzazione delle condizioni di lavoro e l'impatto dei fattori 
dell'ambiente di lavoro; 

d) prendere le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni possano 
accedere alle zone che presentano un rischio grave e specifico. 

4. Fatte salve le altre disposizioni della presente direttiva, quando in uno stesso luogo di lavoro sono presenti i lavoratori 
di più imprese, i datori di lavoro devono cooperare all'attuazione delle disposizioni relative alla sicurezza, all'igiene ed 
alla salute, e, tenuto conto della natura delle attività, coordinare i metodi di protezione e di prevenzione dei rischi 
professionali, informarsi reciprocamente circa questi rischi e informarne i propri lavoratori e/ o i loro rappresentanti. 
5. Le misure relative alla sicurezza, all'igiene e alla salute durante il lavoro non devono in nessun caso comportare oneri 
finanziari per i lavoratori. 
Articolo 7 
Servizi di protezione e prevenzione 
1. Fatti salvi gli obblighi di cui agli articoli 5 e 6, il datore di lavoro designa uno o più lavoratori per occuparsi delle attività 
di protezione e delle attività di prevenzione dei rischi professionali nell'impresa e/ o nello stabilimento. 
2. I lavoratori designati non possono subire pregiudizio a causa delle proprie attività di protezione e delle proprie attività 
di prevenzione dei rischi professionali. 
I lavoratori designati, al fine di assolvere gli obblighi previsti dalla presente direttiva, devono poter disporre di tempo 
adeguato. 
3. Se le competenze nell'impresa e/ o nello stabilimento sono insufficienti per organizzare dette attività di protezione e 
prevenzione, il datore di lavoro deve fare ricorso a competenze (persone o servizi) esterne all'impresa e/ o allo 
stabilimento. 
4. Nel caso in cui il datore di lavoro faccia ricorso a dette competenze, le persone o i servizi interessati devono essere 
informati dal datore di lavoro circa i fattori che si sa o si suppone abbiano effetti sulla sicurezza e la salute dei lavoratori 
e devono avere accesso alle informazioni di cui all'articolo 10, paragrafo 2. 
5. In ogni caso: 

- i lavoratori designati devono possedere le capacità necessarie e disporre dei mezzi richiesti, 
- le persone o servizi esterni consultati devono possedere le attitudini necessarie e disporre dei mezzi personali e 

professionali richiesti, e 
- il numero dei lavoratori designati e delle persone o servizi esterni consultati deve essere sufficiente, 

per assumere le attività di protezione e prevenzione, tenendo conto delle dimensioni dell'impresa e/ o dello stabilimento 
e/ o dei rischi a cui i lavoratori sono esposti, nonché della ripartizione dei rischi nell'insieme dell'impresa e/ o dello 
stabilimento. 
6. Alla protezione ed alla prevenzione dei rischi per la sicurezza e la salute, oggetto del presente articolo, provvedono uno 
o più lavoratori, un solo servizio o servizi distinti, siano essi interni o esterni all'impresa e/ o allo stabilimento. 
Se necessario, il(i) lavoratore(i) e/ o il(i) servizio(i) debbono collaborare. 
7. Gli Stati membri possono definire, tenuto conto della natura delle attività e delle dimensioni dell'impresa, le categorie 
di imprese in cui il datore di lavoro, a patto che abbia le capacità necessarie, può assumere personalmente il compito di 
cui al paragrafo 1. 
8. Gli Stati membri definiscono le capacità e le attitudini necessarie di cui al paragrafo 5. 
Essi possono definire il numero sufficiente di cui al paragrafo 5. 
Articolo 8 
Pronto soccorso, lotta antincendio, evacuazione dei lavoratori e pericolo grave e immediato 
1. Il datore di lavoro deve: 

- prendere, in materia di pronto soccorso, di lotta antincendio e di evacuazione dei lavoratori, le misure necessarie, 
adeguate alla natura delle attività ed alle dimensioni dell'impresa e/ o dello stabilimento, tenendo conto di altre 
persone presenti e 

- organizzare i necessari rapporti con servizi esterni, in particolare in materia di pronto soccorso, di assistenza 
medica di emergenza, di salvataggio e di lotta antincendio. 

2. In applicazione del paragrafo 1, il datore di lavoro deve in particolare designare per il pronto soccorso, per la lotta 
antincendio e per l'evacuazione dei lavoratori, i lavoratori incaricati di applicare queste misure. 
Questi lavoratori devono essere formati, essere in numero sufficiente e disporre di attrezzatura adeguata, tenendo conto 
delle dimensioni e/ o dei rischi specifici dell'impresa e/ o dello stabilimento. 
3. Il datore di lavoro deve: 

a) informare, il più presto possibile, tutti i lavoratori che sono o che possono essere esposti al rischio di un pericolo 
grave e immediato circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione; 

b) prendere misure e dare istruzioni affinché i lavoratori possano, in caso di pericolo grave, immediato e che non 
può essere evitato, cessare la loro attività e/ o mettersi al sicuro, lasciando immediatamente il luogo di lavoro; 

c) salvo eccezione debitamente motivata, astenersi dal chiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una 
situazione di lavoro in cui persista un pericolo grave e immediato. 

4. Un lavoratore che, in caso di pericolo grave, immediato e che non può essere evitato, si allontana dal posto di lavoro e/ 
o da una zona pericolosa, non può subire pregiudizio alcuno e deve essere protetto da qualsiasi conseguenza dannosa ed 
ingiustificata, conformemente alle legislazioni e/ o prassi nazionali. 



 

5. Il datore di lavoro fa sì che qualsiasi lavoratore in caso di pericolo grave ed immediato per la sua sicurezza e/ o quella 
di altre persone, nell'impossibilità di contattare il competente superiore gerarchico e tenendo conto delle sue conoscenze 
e dei mezzi tecnici, possa prendere le misure adeguate a evitare le conseguenze di tale pericolo. 
La sua azione non comporta nessun pregiudizio nei suoi confronti, a meno che gli non abbia agito sconsideratamente o 
abbia commesso una grave negligenza. 
Articolo 9 
Vari obblighi dei datori di lavoro 
1. Il datore di lavoro deve: 

a) disporre di una valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute durante il lavoro, inclusi i rischi riguardanti i 
gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari; 

b) determinare le misure protettive da prendere e, se necessario, l'attrezzatura di protezione da utilizzare; 
c) tenere un elenco degli infortuni sul lavoro che abbiano comportato per il lavoratore un'incapacità di lavorare 

superiore a tre giorni di lavoro; 
d) redigere, per l'autorità competente e conformemente alle legislazioni e/ o prassi nazionali, relazioni sugli 

infortuni sul lavoro di cui siano state vittime i suoi lavoratori. 
2. Gli Stati membri definiscono, tenuto conto della natura delle attività e delle dimensioni dell'impresa, gli obblighi che 
devono rispettare le diverse categorie di imprese in merito alla compilazione dei documenti previsti al paragrafo 1, lettere 
a) e b) ed al momento della compilazione dei documenti previsti al paragrafo 1, lettere c) e d). 
Articolo 10 
Informazione dei lavoratori 
1. Il datore di lavoro prende le misure appropriate affinché i lavoratori e/ o i loro rappresentanti nell'impresa e/ o nello 
stabilimento ricevano, conformemente alle legislazioni e/ o prassi nazionali, le quali possano tener conto in particolare 
della dimensione dell'impresa e/ o dello stabilimento, tutte le informazioni necessarie riguardanti: 

a) i rischi per la sicurezza e la salute, nonché le misure e le attività di protezione e prevenzione riguardanti sia 
l'impresa e/ o lo stabilimento in generale, sia ciascun tipo di posto di lavoro e/ o di funzione; 

b) e misure prese in applicazione dell'articolo 8, paragrafo 2. 
2. Il datore di lavoro prende le misure appropriate affinché i datori di lavoro dei lavoratori delle imprese e/ o degli 
stabilimenti esterni, i quali intervengono nella sua impresa o nel suo stabilimento, ricevano, conformemente alle 
legislazioni e/ o prassi nazionali, adeguate informazioni in merito ai punti di cui al paragrafo 1, lettere a) e b), destinate 
ai lavoratori in questione. 
3. Il datore di lavoro prende le misure appropriate affinché i lavoratori che hanno una funzione specifica in materia di 
protezione della sicurezza e della salute dei lavoratori o i rappresentanti dei lavoratori, i quali hanno una funzione 
specifica in materia di protezione della sicurezza e della salute dei lavoratori abbiano accesso per l'espletamento delle 
loro funzioni e conformemente alle legislazioni e/ o prassi nazionali: 

a) alla valutazione dei rischi e delle misure di protezione di cui all'articolo 9, paragrafo 1, lettere a) e b); 
b) all'elenco e alle relazioni di cui all'articolo 9, paragrafo 1, lettere c) e d); 
c) alle informazioni provenienti dalle attività di protezione e di prevenzione e dai servizi di ispezione ed organismi 

competenti per la sicurezza e la salute. 
Articolo 11 
1. I datori di lavoro consultano i lavoratori e/ o i loro rappresentanti e permettono la partecipazione dei lavoratori e/ o 
dei loro rappresentanti in tutte le questioni che riguardano la sicurezza e la protezione della salute durante il lavoro. 
Ciò comporta: 

- la consultazione dei lavoratori; 
- il diritto dei lavoratori e/ o dei loro rappresentanti di fare proposte; 
- la partecipazione equilibrata conformemente alle legislazioni e/ o prassi nazionali. 

2. I lavoratori o i rappresentanti dei lavoratori i quali hanno una funzione specifica in materia di protezione della sicurezza 
e della salute dei lavoratori partecipano in modo equilibrato, conformemente alle legislazioni e/ o prassi nazionali, o sono 
consultati preventivamente e tempestivamente dal datore di lavoro: 

a) su qualunque azione che possa avere effetti rilevanti sulla sicurezza e sulla salute; 
b) sulla designazione dei lavoratori di cui all'articolo 7, paragrafo 1, e all'articolo 8, paragrafo 2 e sulle attività 

previste all'articolo 7, paragrafo 1; 
c) sulle informazioni di cui all'articolo 9, paragrafo 1 e all'articolo 10; 
d) sull'eventuale ricorso a competenze (persone o servizi) esterne all'impresa e/ o allo stabilimento, previsto 

all'articolo 7, paragrafo 3; 
e) sulla concezione e organizzazione della formazione di cui all'articolo 12. 

3. I rappresentanti dei lavoratori i quali hanno una funzione specifica in materia di protezione della sicurezza e della 
salute dei lavoratori hanno il diritto di chiedere al datore di lavoro di prendere misure adeguate e di presentargli proposte 
in tal senso, per ridurre qualsiasi rischio per i lavoratori e/ o eliminare le cause di pericolo. 
4. I lavoratori di cui al paragrafo 2 ed i rappresentanti dei lavoratori di cui ai paragrafi 2 e 3 non possono subire 
pregiudizio a causa delle rispettive attività contemplate ai paragrafi 2 e 3. 
5. Il datore di lavoro è tenuto a concedere ai rappresentanti dei lavoratori, i quali hanno una funzione specifica in materia 
di protezione della sicurezza e della salute dei lavoratori un sufficiente esonero dal lavoro — senza perdita di retribuzione 
— ed a mettere a loro disposizione i mezzi necessari per esercitare i diritti e le funzioni derivanti dalla presente direttiva. 



 

6. I lavoratori e/ o i loro rappresentanti hanno il diritto di fare ricorso, conformemente alle legislazioni e/ o prassi 
nazionali, all'autorità competente in materia di sicurezza e di protezione della salute durante il lavoro, qualora ritengano 
che le misure prese ed i mezzi impiegati dal datore di lavoro non siano sufficienti per garantire la sicurezza e la salute 
durante il lavoro. 
I rappresentanti dei lavoratori devono avere la possibilità di presentare le proprie osservazioni in occasione delle visite 
e verifiche effettuate dall'autorità competente. 
Articolo 12 
Formazione dei lavoratori 
1. Il datore di lavoro deve garantire che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente e adeguata in materia di 
sicurezza e di salute, sotto forma di informazioni e di istruzioni, in occasione: 

- della sua assunzione, 
- di un trasferimento o cambiamento di funzione, 
- dell'introduzione o del cambiamento di un'attrezzatura di lavoro, 
- dell'introduzione di una nuova tecnologia, 

specificatamente incentrata sul suo posto di lavoro o sulla sua funzione. 
Detta formazione deve: 

- essere adattata all'evoluzione dei rischi ed all'insorgenza di nuovi rischi e 
- essere periodicamente ripetuta, se necessario. 

2. Il datore di lavoro deve assicurarsi che i lavoratori delle imprese e/ o degli stabilimenti esterni, i quali intervengono 
nella sua impresa e/ o nel suo stabilimento, abbiano ricevuto istruzioni adeguate circa i rischi per la sicurezza e la salute 
durante la loro attività nella sua impresa o nel suo stabilimento. 
3. I rappresentanti dei lavoratori i quali hanno una funzione specifica in materia di protezione della sicurezza e della 
salute dei lavoratori hanno diritto ad una formazione adeguata. 
4. La formazione di cui ai paragrafi 1 e 3 non può essere posta a carico dei lavoratori né dei loro rappresentanti. 
La formazione di cui al paragrafo 1 deve aver luogo durante il tempo di lavoro. 
La formazione di cui al paragrafo 3 deve aver luogo durante il tempo di lavoro conformemente alle prassi nazionali 
all'interno o all'esterno dell'impresa e/ o dello stabilimento. 
Ambito: Salute e sicurezza - Requisiti minimi di sicurezza e di salute per l’uso delle attrezzature di lavoro da parte 
dei lavoratori Direttiva 2009/104/CE 
Articolo 3 
Obblighi generali 
1. Il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché le attrezzature di lavoro messe a disposizione dei lavoratori 
nell’impresa o nello stabilimento siano adeguate al lavoro da svolgere o opportunamente adattate a tale scopo, 
garantendo così la sicurezza e la salute dei lavoratori durante l’uso di dette attrezzature di lavoro. All’atto della scelta 
delle attrezzature di lavoro che prevede di usare, il datore di lavoro prende in considerazione le condizioni e le 
caratteristiche specifiche di lavoro e i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori esistenti nell’impresa o nello 
stabilimento, in particolare sul posto di lavoro, o i rischi che potrebbero aggiungervisi a causa dell’uso di dette 
attrezzature di lavoro.  
2. Qualora non sia possibile assicurare pienamente, in tal modo, la sicurezza e la salute dei lavoratori durante l’uso delle 
attrezzature di lavoro, il datore di lavoro prende le misure adeguate per ridurre al minimo i rischi. 
Articolo 4 
Norme concernenti le attrezzature di lavoro 
1. Fatto salvo l’articolo 3, il datore di lavoro si procura o usa: 

a) attrezzature di lavoro che, messe per la prima volta a disposizione dei lavoratori nell’impresa o nello 
stabilimento dopo il 31 dicembre 1992, soddisfino: i) le disposizioni di qualsiasi direttiva comunitaria applicabile 
nel settore in questione; ii) i requisiti minimi previsti nell’allegato I, sempreché nessun’altra direttiva 
comunitaria sia applicabile ovvero lo sia solo parzialmente; 

b) attrezzature di lavoro che, già messe a disposizione dei lavoratori nell’impresa o nello stabilimento alla data del 
31 dicembre 1992, soddisfino, al più tardi quattro anni dopo tale data, i requisiti minimi previsti nell’allegato I; 

c) fatta salva la lettera a), punto i), e in deroga alla lettera a), punto ii), e alla lettera b), attrezzature di lavoro 
specifiche soggette alle prescrizioni dell’allegato I, punto 3, che, già messe a disposizione dei lavoratori 
nell’impresa o nello stabilimento alla data del 5 dicembre 1998, soddisfino al massimo quattro anni dopo tale 
data i requisiti minimi previsti nell’allegato I. 

2. Il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché le attrezzature di lavoro, durante il loro uso, siano mantenute, 
mediante una manutenzione adeguata, a un livello tale da soddisfare, a seconda del caso, il paragrafo 1, lettera a) o b). 
3. Gli Stati membri, previa consultazione delle parti sociali e tenendo conto delle legislazioni o prassi nazionali, fissano le 
modalità che consentono di raggiungere un livello di sicurezza corrispondente agli obiettivi stabiliti dall’allegato II. 
Articolo 5 
Verifica delle attrezzature di lavoro 
1. Il datore di lavoro vigila affinché le attrezzature di lavoro la cui sicurezza dipende dalle condizioni di installazione siano 
sottoposte a una verifica iniziale (dopo l’installazione e prima di metterle in esercizio) e a una verifica dopo ogni 
montaggio in un nuovo cantiere o in una nuova località di impianto da parte di personale competente a norma delle 
legislazioni o prassi nazionali, al fine di assicurarne l’installazione corretta e il buon funzionamento. 



 

2. Al fine di garantire il mantenimento di buone condizioni sanitarie e di sicurezza e di rivelare i deterioramenti suscettibili 
di dare origine a situazioni pericolose e rimediarvi per tempo, il datore di lavoro vigila affinché le attrezzature di lavoro 
soggette a influssi che possono provocare detti deterioramenti siano sottoposte: 

a) a verifiche periodiche e, ove necessario, a collaudi periodici da parte di personale competente a norma delle 
legislazioni o prassi nazionali; 

b) a verifiche eccezionali da parte di personale competente a norma delle legislazioni o prassi nazionali 
ogniqualvolta intervengano eventi eccezionali che possano avere conseguenze pregiudizievoli per la sicurezza 
dell’attrezzatura di lavoro, quali trasformazioni, incidenti, fenomeni naturali, periodi prolungati di inattività. 

3. I risultati delle verifiche devono essere messi a verbale e tenuti a disposizione dell’autorità competente. Essi sono 
conservati per un periodo appropriato. Qualora siano usate al di fuori dell’impresa, le attrezzature di lavoro in questione 
sono accompagnate da un documento attestante l’esecuzione dell’ultima verifica. 
Articolo 6 
Attrezzature di lavoro che presentano un rischio specifico 
Allorché l’uso di una determinata attrezzatura di lavoro può presentare un rischio specifico per la sicurezza o la salute 
dei lavoratori, il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché: 

a) l’uso dell’attrezzatura di lavoro sia riservato ai lavoratori all’uopo incaricati; 
b) in caso di riparazione, trasformazione o manutenzione, i lavoratori interessati siano qualificati in maniera 

specifica per svolgere detti compiti. 
Articolo 7 
Ergonomia e salute sul posto di lavoro 
Il posto di lavoro e la posizione dei lavoratori durante l’uso dell’attrezzatura di lavoro, nonché i principi ergonomici, sono 
presi interamente in considerazione dal datore di lavoro all’atto dell’applicazione dei requisiti minimi di sicurezza e di 
salute. 
Articolo 8 
Informazione dei lavoratori 
1. Fatto salvo l’articolo 10 della direttiva 89/391/CEE, il datore di lavoro provvede affinché i lavoratori dispongano di 
informazioni adeguate e, se del caso, di istruzioni per l’uso delle attrezzature di lavoro usate durante il lavoro. 
2. Le informazioni e le istruzioni per l’uso contengono almeno le indicazioni dal punto di vista della sicurezza e della salute 
in ordine: 

a) alle condizioni di impiego delle attrezzature di lavoro; 
b) alle situazioni anormali prevedibili; 
c) alle conclusioni da trarre dall’esperienza acquisita, se del caso, nella fase di uso delle attrezzature di lavoro.  

Si richiama l’attenzione dei lavoratori sui rischi cui sono esposti, sulle attrezzature di lavoro presenti nel loro ambiente 
immediato di lavoro nonché sui relativi cambiamenti se si riferiscono alle attrezzature dell’ambiente immediato di lavoro, 
anche se essi non le usano direttamente. 
3. Le informazioni e le istruzioni per l’uso sono comprensibili per i lavoratori interessati. 
Articolo 9 
Formazione dei lavoratori 
Fatto salvo l’articolo 12 della direttiva 89/391/CEE, il datore di lavoro adotta le misure necessarie affinché: 

a) i lavoratori incaricati di usare le attrezzature di lavoro ricevano una formazione adeguata, anche sugli eventuali 
rischi che tale uso comporta; 

b) i lavoratori di cui all’articolo 6, lettera b), ricevano una formazione adeguata specifica. 

 
 
5. CRITERI DI MANTENIMENTO DELLA SUPERFICIE AGRICOLA IN UNO STATO IDONEO AL PASCOLO O 

ALLA COLTIVAZIONE 
Le regole riportate di seguito si riferiscono solo ai terreni situati in Regione Lombardia. 
Gli impegni delle SRA vanno al di là delle condizioni stabilite per il mantenimento della superficie 
agricola in uno stato idoneo al pascolo o alla coltivazione mediante lo svolgimento di almeno una pratica 
colturale ordinaria all’anno che assicuri l’accessibilità della stessa superficie per il pascolamento o per lo 
svolgimento delle operazioni colturali ordinarie, usando metodi e macchinari agricoli ordinari per gli interventi 
preparatori.   
 
L’attività di mantenimento deve: 
• prevenire la formazione di potenziali inneschi di incendi, anche nei terreni lasciati a riposo 
• evitare la diffusione estensiva di malerbe o di vegetazione non desiderata o infestante, anche nei terreni 

lasciati a riposo 
• prevenire ogni tipo di instabilità idrogeologica e l’erosione del suolo, anche attraverso la pacciamatura, ove 

la copertura vegetale coltivata o spontanea, come nel caso dei terreni lasciati a riposo, risulti inadeguata, 
con particolare attenzione nel periodo invernale 



 

• mantenere le colture permanenti in buone condizioni con un equilibrato sviluppo vegetativo, secondo le 
forme di allevamento, gli usi e le consuetudini locali, che garantisca la rimessa in produzione senza la 
necessità di potature di riforma, con contestuale mantenimento del terreno in buono stato 

• non danneggiare il cotico erboso dei prati permanenti, pur avendo un effetto equivalente al pascolamento 
o alla raccolta del fieno o dell’erba per insilati, in relazione a caratteristiche colturali quali il contenimento 
dell’altezza dell’erba e il controllo della vegetazione invasiva.  

Sulle superfici a prato permanente naturalmente mantenute ad altitudini superiori a 2000 m s.l.m. deve essere 
comunque svolta una pratica agricola annuale. Su tali superfici, quando la pendenza sia superiore al trenta per 
cento, è consentito unicamente il pascolo. 

Sulle superfici comprese nella definizione dei prati permanenti (pascolo con o senza tara, prato - pascolo e 
prato permanente propriamente detto) l’agricoltore deve indicare nel Piano di Coltivazione Grafico (PCG) 
una delle pratiche di mantenimento di seguito elencate: 

a. Pascolamento con animali propri 

b. Pascolamento con animali di terzi 

c. Sfalcio manuale 

d. Sfalcio meccanizzato 

e. Pratiche colturali volte al miglioramento del pascolo 

f. Pascolamento e sfalcio 

g. Nessuna pratica 

h. Pratica stabilita nell’ambito delle misure di conservazione o dei piani di gestione prescritti dagli 

Enti Gestori dei Siti di Importanza Comunitaria (SIC) e delle Zone di Protezione Speciale (ZPS) 

L’agricoltore che dichiara di effettuare il pascolamento deve: 

• Garantire la gestione diretta del pascolo: la conduzione del pascolo deve essere svolta direttamente 
dal titolare dell’impresa richiedente o da un salariato o coadiuvante familiare della stessa; 

• Garantire un periodo minimo di pascolamento (con bovini/bufalini, ovicaprini ed equidi registrati 
nella BDN con codice allevamento in Lombardia, a lui intestato) di 60 giorni, anche non continuativi; 

• Garantire un carico minimo di UB/ha di 0,2; 

• Garantire per pascoli che ricadono in Zone Vulnerabili ai Nitrati (ZVN) un carico massimo pari a 2 
UBA/ha/anno, in Zone Ordinarie (ZO) un carico massimo pari a 4 UBA/ha/anno. 

L’agricoltore che dichiara di effettuare lo sfalcio e/o pascolamento e sfalcio dei prati permanenti deve 
conservare nel fascicolo aziendale Sis.Co. la documentazione comprovante tale pratica e la destinazione delle 
erbe sfalciate (es. documento di trasporto, fatture di vendita, dimostrazione impiego in azienda, fatture in caso 
di lavoro eseguito da terzi, foto georefenziate e datate, ecc.). In caso di controllo, l’organismo pagatore valuterà 
la coerenza della documentazione sulla base delle caratteristiche aziendali (presenza di allevamento, 
localizzazione delle superfici a prato rispetto all’allevamento, presenza di macchine e attrezzi, ecc.). 

In generale, se a seguito di controlli, sia amministrativi che in loco, si accerti che la pratica di 
mantenimento dichiarata non sia stata eseguita, le superfici interessate saranno ritenute non 
ammissibili. 


